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Inostri lettori – almeno quelli meno addetti ai lavori –
potrebbero forse sorprendersi per la scelta di riser-
vare interamente alla questione “acqua” questo nu-

mero di Oil, una rivista dedicata alle tematiche del-
l’energia, e del petrolio in particolare.
Sbaglierebbero. In realtà, esistono profonde connes-
sioni e una stretta interdipendenza fra produzione ener-
getica, petrolio e risorse idriche. Serve acqua per estrar-
re greggio e gas, e il suo utilizzo data ad un passato
non troppo recente. Da decenni, come illustriamo dif-
fusamente in questo numero, l’acqua viene utilizzata per
il flussaggio che aumenta la produttività nei processi di
produzione di petrolio e di gas e gli stessi biocarburanti
consumano acqua nel corso della fase di crescita fotosintetica. E
infine, di più stretta attualità, è l’acqua che viene utilizzata in com-
binazione con le tecniche di perforazione orizzontale e di frattura-
zione idraulica per l’estrazione dalle formazioni argillose.
All’acqua è legato inoltre un settore energetico ancora sottovalu-
tato come quello della energia idraulica. Ma soprattutto, acqua e
petrolio appaiono elementi fondamentali di quell’essenziale e de-
licato equilibrio ambientale senza il quale il futuro della umanità ap-
parirebbe a rischio.
E di acqua, invece, la disponibilità appare sempre meno sconta-
ta. Le previsioni sono allarmanti: l’incremento della popolazione del
mondo e quello del benessere di vaste aree finora ai margini del-
lo sviluppo - con le esigenze che questo comporta in termini di cre-
scita industriale, dei consumi e di fabbisogno energetico - fa temere
che senza interventi per modificarla, entro qualche decennio la si-
tuazione potrà essere molto grave: dal punto di vista ambientale,
economico, sociale, ma anche per quanto riguarda i rapporti fra
gli Stati. D’altronde i campanelli di allarme hanno già incomincia-
to a squillare: popolazioni intere già oggi sono prive di accessi di-
retti all’acqua potabile, i fenomeni di desertificazione aumentano,
mentre in aree critiche per gli equilibri internazionali è forte la ten-
sione a causa della costruzione di colossali impianti per lo sfrutta-
mento delle risorse idriche: come accade fra India e Cina o fra Etio-
pia e Egitto. Ed è noto che il controllo israeliano delle alture del Go-

lan, ricche di acqua, è uno degli elementi al centro del-
la crisi mediorientale. Non mancano comunque gli
esempi virtuosi che fanno intravedere possibili nuove pro-
spettive di collaborazione, come l’accordo globale siglato
da Cina e Kazakistan, le cui relazioni hanno sempre viag-
giato sul filo della formale e cortese tensione, e che oggi
hanno virato verso una nuova forma di cooperazione
commerciale e per la condivisione delle risorse.
C’è chi parla dell’acqua come causa potenziale di guer-
re, come fu per il petrolio nel secolo scorso: di sicuro si
tratta di una delle questioni più urgenti per l’umanità del
XXI secolo. Uno scenario serio, tuttavia bilanciato, almeno
in parte, dalla consapevolezza che la crisi può essere af-

frontata con successo. L’acqua c’è ed è sufficientemente bene di-
stribuita: si tratta di gestire le risorse in maniera più equilibrata. Le
tecnologie esistono: si tratta di impegnarsi per migliorarle e diffonderle.
Sta cambiando rapidamente, infine, la sensibilità di governi e industrie.
Nelle pagine di questo numero viene riferita, a titolo di significati-
vo esempio, la strategia di un’azienda come la Coca-Cola impe-
gnata in tutto il mondo in una strategia di risparmio di quell’acqua
che per la sua produzione è – evidentemente – componente fon-
damentale.
Uno scenario dunque drammaticamente complesso, sul quale si gio-
cheranno nei prossimi decenni le sorti di comparti vitali per il futu-
ro stesso dell’umanità, cominciando da quello dell’energia. Un qua-
dro che assume contorni sempre inediti, e che non può trascura-
re l’avvento sullo scacchiere della produzione di petrolio di nuovi pla-
yer, come Cipro, che si appresta a diventare un paese esportato-
re grazie ai giacimenti del bacino di Levante e che, come assicura
il ministro dell’Energia, Yiorgos Lakkotrypis, “guarda alle nuove at-
tività estrattive che interessano l’area del Mediterraneo meridiona-
le, tra Israele, Libano ed Egitto, come un contributo per il raggiun-
gimento di quella stabilità tanto desiderata nella regione, questio-
ne particolarmente evidente in questi giorni alla luce della crisi siriana”.
Un riferimento importante, che riporta la questione energetica al cen-
tro delle possibilità di pacificazione per molte parti del mondo e che
Oil non poteva trascurare.
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Acqua, una nuova sfida

S
tiamo vivendo un’epoca di crescita
senza precedenti della domanda di
risorse, guidata dall’incremento
della popolazione globale e dal mi-
glioramento degli standard di vita.
Si prevede che entro il 2050 la po-
polazione mondiale passerà dagli at-
tuali 7 miliardi di persone a 9,6 mi-
liardi, mentre il rapido aumento del-

la prosperità economica in Asia, America Latina e Afri-
ca spingerà i livelli di consumo delle risorse vicino a quel-
li delle economie sviluppate. Di conseguenza, una del-
le questioni più critiche del secolo in corso sarà l’acces-
so a tali risorse, unito alle tensioni fra i paesi “ricchi” e
i paesi “poveri” di risorse, oltre al loro sfruttamento pro-
duttivo e ai rischi ad esse connessi.
Uno dei rischi più preoccupanti riguarda le riserve idri-
che. Assicurare un approvvigionamento idrico sufficiente
è già di per sé una sfida, ma l’acqua è anche un fattore chia-
ve in altre questioni di portata globale relative alle risorse,
in particolare la produzione di cibo ed energia. Non vi
sono dubbi su quale sia il rischio più imminente e fon-
damentale: l’incapacità di considerare a tutti gli effetti l’ac-
qua come un elemento sistemico di qualunque sfida che
riguardi le risorse globali. L’acqua è spesso considerata
un problema locale, confinato alle economie a basso red-
dito. In realtà, i rischi legati alla domanda e all’offerta si
stanno manifestando sempre più chiaramente anche nei
e fra i paesi a medio e alto reddito. Dall’acqua dipendo-
no la prosperità e la sicurezza mondiali, ma anche il fu-
turo di governi, consumatori e aziende.
A una prima analisi, per “rischio idrico” si intende l’in-
capacità di garantire la quantità d’acqua di cui la popo-
lazione mondiale necessita per bere, cucinare, lavarsi. Le
stime parlano di 25-50 litri pro capite al giorno, equi-
valenti all’1,5-3 percento delle riserve idriche globali de-
stinate all’uso umano. In realtà, il problema non si limita
alla quantità, ma riguarda piuttosto la distribuzione e la
qualità dell’acqua. Questi rischi sono ampiamente di-
mostrabili in Cina, dove la disponibilità annua di risor-
se idriche pro capite è inferiore a un terzo della media
globale (in alcune regioni corrisponde solo a 1/12), di cui
meno della metà è utilizzabile come acqua potabile, a cau-
sa del forte inquinamento.
La carenza di acqua può rappresentare un ostacolo an-
che per la produzione di cibo. Si stima che il 90 percento
del consumo mondiale di acqua dolce sia riconducibile
alle attività di irrigazione. Oggi, meno del 20 percento
delle aree coltivate mondiali sono irrigate e – conside-
rate le previsioni di un aumento della domanda di cibo
del 50 per cento entro il 2030 e del 70 per cento entro
il 2050 – la richiesta di impianti di irrigazione è destinata
ad aumentare in modo spropositato. A ciò farà seguito
un incremento della domanda di prodotti a base di car-
ne a elevato sfruttamento idrico (c.d. “water-intensive”).
Di conseguenza, le falde freatiche – spesso falde acqui-
fere che non si reintegrano oppure si reintegrano con una
lentezza insostenibile – subiranno una crescente pressione.
Il rischio legato all’acqua è un fattore chiave per soddi-
sfare l’aumento della domanda di energia a livello mon-
diale. Si pensi solo all’energia idroelettrica che, ad
esempio, alimenta tre quarti degli impianti brasiliani e
genera il 16 percento delle forniture globali. L’acqua però
è fondamentale anche per raffreddare gli impianti ter-
moelettrici. Negli USA, la metà delle riserve idriche è
impiegata per la generazione di energia a tale scopo. Lo
scisto, il tight e altre forme non convenzionali di petro-
lio e gas, che stanno trasformando le forniture di ener-
gia globali, dipendono in larga parte dall’impiego di ac-
qua. L’esperienza statunitense dello scorso anno ha di-

mostrato che la siccità può portare rapidamente alla chiu-
sura di impianti elettrici e limitare le attività di estrazione
del gas di scisto.
Il nesso cibo-energia-acqua è un argomento di discus-
sione che esula ormai dai soli circoli accademici e dalle
autorità politiche. Tuttavia, restano ancora da com-
prendere appieno i rischi idrici secondari, ovvero le im-
plicazioni degli sforzi profusi per garantire un accesso af-
fidabile e conveniente all’acqua.
Il rischio più ovvio è rappresentato dai conflitti per ag-
giudicarsi risorse idriche già scarse. La diga etiope
Grand Renaissance Dam sul Nilo Blu ha spinto l’ex Mi-
nistro delle risorse idriche egiziano a lanciare un moni-
to riguardo al fatto che l’“Egitto si riserva il diritto di in-
traprendere tutti i provvedimenti necessari” per difen-
dere i propri interessi downstream. Un calo dei flussi idri-
ci verso il bacino fluviale dell’Indo ha inasprito le ten-
sioni fra i giganti nucleari India e Pakistan, tanto che è
stato coniato un nuovo termine: “terrorismo idrico”. In
tutto il mondo, le nazioni a valle guardano ai loro vici-
ni a monte con sempre maggiore preoccupazione.
I cambiamenti climatici globali e i nuovi schemi di di-
stribuzione dell’acqua innescheranno cicli di migrazio-
ne di portata mondiale, che si ripercuoteranno sulla so-
stenibilità dei sistemi abitativi, sanitari e previdenziali an-

che in zone ricche di acqua. Le regioni aride si spopo-
leranno e chi potrà permettersi di fuggire porterà con sé
le proprie ricchezze e abilità.
Di pari passo con l’aumento della domanda di acqua, as-
sisteremo anche a un incremento degli scambi com-
merciali virtuali – negoziazioni di merci in cui l’acqua è
“intrinseca” alla produzione, come nel caso di generi ali-
mentari ed energia. Ciò andrà ancora una volta a disca-
pito delle regioni più aride, dove i costi delle importa-
zioni saliranno alle stelle, ampliando ulteriormente i de-
ficit delle partite correnti. Anche le prospettive di una co-
siddetta “commoditizzazione” o “finanzializzazione”
dell’acqua diverranno sempre più realistiche, moltipli-
cando i problemi di natura etica ed economica. Forse un
giorno anche l’acqua verrà scambiata sui mercati finan-
ziari di tutto il mondo e sarà soggetta alle medesime oscil-
lazioni e agli shock che interessano le commodity già ne-
goziate in borsa.
Affrontare questi rischi così numerosi e diffusi richiede
innovazione tecnologica, reazioni politiche efficaci e co-
ordinamento internazionale. I tentativi multilaterali di
combattere i cambiamenti climatici vacillano, ma nessun
paese al mondo può permettersi di ignorare i rischi le-
gati all’acqua. In tal senso, c’è ancora un barlume di spe-
ranza. Per gli esperti del settore, i rischi idrici offriran-
no nuove opportunità per ridurre i costi delle vecchie tec-
nologie, come quella di desalinizzazione, a favore di una
nuova efficienza idrica, e permetteranno loro di tra-
sformarsi in leader globali, pionieri di nuove soluzioni.
Tuttavia, per raggiungere questo traguardo dobbiamo pri-
ma riconoscere l’importanza e la portata dei rischi idri-
ci, a cui dobbiamo far fronte con una visione e una lea-
dership proiettate nel lungo termine.

Bisogna riconoscere la portata
dei rischi idrici, a cui dobbiamo far

fronte con una visione e una leadership
proiettate nel lungo termine

LORD PETER MANDELSON
è stato Commissario europeo
per il Commercio e Primo
Segretario di Stato
britannico. In veste
di Commissario
per il Commercio tra il 2004
e il 2008, ha negoziato
accordi commerciali
con molti paesi e condotto
le negoziazioni europee
durante la Conferenza
ministeriale di Doha (Qatar),
organizzata dall’OMC.
In precedenza, è stato
Ministro senza Portafoglio,
Segretario di Stato per
il Commercio e l’Industria,
Segretario per l’Irlanda
del Nord e Segretario di Stato
per le Attività commerciali,
l’Innovazione
e le Competenze del governo
britannico durante
la presidenza di Tony Blair
e Gordon Brown
tra il 1997 e il 2010.
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L’esclusiva/Il ministro dell’Energia di Cipro Yiorgos Lakkotrypis

Le nuove riserve di gas offshore
scoperte nel bacino di Levante,
permetteranno a Cipro di diventare
esportatore e all’Unione europea
di diminuire la propria dipendenza
dalla Russia. L’unico ostacolo potrebbe
essere la Turchia

L’isola
del tesoro

2015
l’anno in cui è
previsto l’inizio
della costruzione
di un nuovo terminale
per il gas naturale
liquefatto a Vasilikos,
che dovrebbe essere
operativo nel 2019

3
trilioni di piedi cubici
riserve stimate di gas
del giacimento Afrodite-2
sul confine marittimo
tra Cipro e Israele

28-41
miliardi di piedi cubici
in questo range sono
compresi i volumi di gas
che saranno importati
annualmente da Cipro
fino all’inizio della
produzione di Afrodite



5

mmontano a circa 7 trilioni di piedi cubici di
gas le nuove riserve scoperte al largo delle
coste cipriote. Un tesoro che potrebbe cam-
biare gli equilibri dell’intera area e che senza
dubbio cambierà il futuro dell’isola. Lo assi-
cura il ministro dell’Energia, del Commer-
cio, dell’Industria e del Turismo di Cipro,
Yiorgos Lakkotrypis, intervistato da Oil in
occasione della recente visita ufficiale a Wa-
shington.
Il paese punta a utilizzare il gas per soddi-
sfare la domanda interna, sostituendo in gran

parte il petrolio, e a diventare presto esportatore.

MOLLY
MOORE

A

YIORGOS LAKKOTRYPIS
è ministro dell’Energia, del Commercio,
dell’Industria e del Turismo di Cipro
dal 1° marzo 2013. Prima
dell’assunzione di questo incarico
Lakkotrypis siedeva nel Consiglio
di Amministrazione di Natural Gas
Public Company (DEFA), la compagnia
di stato cipriota.
Dal 2008 al 2011 è stato membro
del Consiglio di Amministrazione
della Cyprus Investment Promotion
Agency (CIPA) e di conseguenza
del Consiglio dei Ministri.
In precedenza aveva lavorato
per Microsoft come Managing Director
per Cipro e Malta e, dal novembre 2011,
come Public Sector Director
per l’Europa Centrale e dell’Est.

5
milioni di tonnellate di GNL
all’anno saranno prodotti
dai tre treni di liquefazione
previsti nel progetto
del nuovo terminale

7
trilioni di piedi cubici
riserve stimate di gas
del giacimento Afrodite
nel Blocco 12, che dovrebbe
iniziare a produrre dal 2017

55.000
b/g, il consumo medio
di petrolio di Cipro
tra il 2000 e il 2011.
Il picco di 60.000 b/g
si è registrato nel 2008
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È stata una giornata particolarmente importante
per il suo paese, impegnato nelle prime fasi
di valutazione di un nuovo giacimento di
combustibile fossile, scoperto al largo delle coste
nazionali.

Sì, oggi abbiamo dato il via al test di produzione del giacimento
Afrodite nel blocco 12. È la prima volta che accendiamo una
torcia e, per la prima volta, il gas naturale cipriota è risalito
in superficie dai fondali marini. Si tratta di un evento molto
simbolico, che va oltre le necessità tecniche per eseguire il test
vero e proprio.

Quanto è importante per il vostro paese
la scoperta di gas, e magari anche di riserve
petrolifere, nel blocco 12 al largo delle coste
cipriote?

È importante sotto molti aspetti. Innanzitutto, si tratta di una
preziosa occasione per il nostro paese di sviluppare un nuo-
vo settore – quello gas-petrolifero – e spero che nei prossi-

mi anni potremo diventare esportatori di gas naturale.
Ciò ha implicazioni di carattere economico e politico. Sul fron-
te economico, le conseguenze e gli impatti sono chiari per tut-
ti. Dal punto di vista politico, speriamo che la scoperta – non
solo nella Zona economica esclusiva di Cipro, ma anche nel-
la parte di Israele, Libano ed Egitto – contribuirà a raggiun-
gere quella stabilità tanto desiderata nella regione, questio-
ne particolarmente evidente in questi giorni alla luce della cri-
si siriana.
Ci auguriamo che le recenti scoperte siano accompagnate dal
necessario sviluppo economico e politico per l’intera regione.

Quali sono le sfide che Cipro dovrà affrontare
in termini di rapporti con i paesi vicini, in vista
di un’espansione di questo settore?

Esistono numerose sfide di natura tecnica che dobbiamo su-
perare. È vero, abbiamo fatto nuove scoperte, ma ora dob-
biamo procedere con le fasi di sfruttamento che ci siamo pre-
posti per le scoperte attuali e future.
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L’ESCLUSIVA

Non c’è solo Noble Energy, attiva nel blocco 12; ci sono an-
che Eni, che opera in tre blocchi in joint venture con la coreana
Kogas, e la francese Total in altri due.
Dal punto di vista tecnico, siamo chiamati ad affrontare di-
verse sfide, per poter avviare al più presto la fase di sfrutta-
mento e monetizzazione delle risorse. Sul fronte politico, go-
diamo di ottime relazioni con tre dei nostri vicini, che con-
dividono con noi la Zona economica esclusiva: Israele, Libano
ed Egitto. Abbiamo già sottoscritto accordi di delimitazione
con questi tre paesi e tutti rispetteremo quanto concordato.
L’unico ostacolo per Cipro potrebbe essere la Turchia. La que-
stione dura ormai da 39 anni, dall’invasione turca del 1974.
Speriamo davvero che questa nuova scoperta spinga la Tur-
chia a sedersi con noi al tavolo dei negoziati e, magari, a mo-
strare la volontà politica di risolvere i problemi con Cipro. Vo-
glio essere chiaro: stiamo continuando comunque con i no-
stri progetti di esplorazione e sfruttamento, perché non vo-
gliamo essere tenuti in ostaggio per altri 39 anni.

Cosa pensate di trovare negli altri blocchi, dove
operano anche Eni e Total?

Le prospettive sono piuttosto rosee, ma è troppo presto per
dirlo con certezza, dato che Eni e Total hanno appena iniziato
le loro indagini sismiche in questi blocchi. Hanno varato un
piano abbastanza aggressivo di esplorazione, che partirà nel
2014 e durerà almeno 12 mesi. Entrambe le società hanno in
mente piani intensivi per i cinque blocchi e Total prevede di
trovare non solo gas naturale, ma anche petrolio.

Quali sono le prospettive per il petrolio?
Finora non ci sono state scoperte ufficiali. Si discute di pos-
sibili scoperte in Israele e ora c’è Total impegnata nella ricerca.
Le implicazioni potrebbero essere significative. Se scopria-
mo il petrolio, c’è la possibilità che l’intero sistema abbia una
struttura petrolifera.

In che modo pensa che queste scoperte
di combustibili nel Mediterraneo orientale
cambieranno lo scenario energetico europeo?

A maggio, il presidente della Commissione Europea, José Ma-
nuel Barroso, ha tenuto una conferenza, durante la quale, per
la prima volta, ha illustrato una nuova potenziale fonte di gas
per l’Unione Europea: il corridoio orientale. Non è un segreto
che l’Unione Europea stia cercando di ridurre la propria di-
pendenza dal gas russo. Queste riserve nel Mediterraneo orien-
tale potrebbero aiutare l’Unione Europea a raggiungere il suo
obiettivo e diversificare le fonti energetiche.

In che modo ciò influenzerà le relazioni di Cipro
con la Russia?

Nonostante tutto, Cipro ha degli ottimi rapporti con la Rus-
sia su numerose questioni comuni: servizi professionali, tu-
rismo, cultura, economia, politica. A livello nazionale, dob-
biamo proseguire con i nostri piani di esplorazione.

Sebbene queste scoperte siano molto
importanti per Cipro, a parte i combustibili
fossili, cosa sta facendo il paese in termini
di fonti energetiche rinnovabili e aumento
della sostenibilità idrica?

Durante i miei colloqui con il Segretario dell’energia statu-
nitense, Ernest Moniz, ho sollevato la questione di come gli
USA possano aiutarci, con il loro know-how e la loro tec-
nologia, a introdurre al più presto nel nostro mix energeti-
co anche fonti rinnovabili, soprattutto quella solare. Di re-
cente, abbiamo sottoscritto un accordo trilaterale fra Cipro,
Israele e la Grecia sulle risorse energetiche e idriche e sulla
loro gestione sostenibile.
A nostro avviso, l’energia rinnovabile rappresenta una misu-
ra immediata da intraprendere per ridurre il costo dell’elet-
tricità a Cipro. Abbiamo un sistema isolato, non siamo con-
nessi ad altre reti energetiche e i prezzi dell’elettricità han-
no toccato il picco massimo in Europa.
Pertanto, se riuscissimo a introdurre rapidamente nella rete
le energie rinnovabili – soprattutto quella solare – potrem-
mo raggiungere il nostro obiettivo di ridurre i prezzi del-
l’elettricità e sollevare le famiglie dall’onere di bollette pe-
santissime, aiutando così anche l’economia.
Indipendentemente dalle attività offshore per il petrolio e il
gas, stabilire un modo efficace per introdurre al più presto le
energie rinnovabili nel mix di risorse è un punto prioritario
nella nostra agenda.

Quali sono le previsioni migliori in termini
di portata delle riserve di gas cipriote?

Attualmente, tenendo conto della scoperta annunciata nel 2011,
siamo attorno ai 5-8 trilioni di piedi cubici. Considerati i dati
delle valutazioni, la pubblicazione dei risultati preliminari è
attesa per fine settembre o inizio ottobre. Il processo di va-
lutazione è iniziato i primi giorni di giugno ed è ormai giun-
to alla fase conclusiva. Dobbiamo solo interpretarne i risul-
tati, che è comunque un processo in corso.

Sono state
avanzate
numerose offerte
per i blocchi
esplorativi non
ancora assegnati.
Abbiamo chiuso
il secondo ciclo
di gare d’appalto,
soprattutto
perché vogliamo
sviluppare le
nostre risorse in
modo sostenibile,
cioè lasciandone
una quantità
sufficiente anche
per le generazioni
future
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Quali sono le tempistiche per le attività
di perforazione e produzione?

Innanzitutto dobbiamo capire se il giacimento Afrodite ne-
cessita di un’ulteriore valutazione. In tal caso, la faremo al-
l’inizio del prossimo anno.
Noble sta perseguendo altri obiettivi nel blocco 12, oltre che
nel giacimento Afrodite, e pensiamo che le attività di perfo-
razione possano iniziare alla fine del 2014. Lo stesso vale per
Eni, che intende iniziare le perforazioni nel 2014, mentre To-
tal posticiperà il tutto ai primi mesi del 2015.

Avete un’idea della portata delle riserve in altri
blocchi?

È troppo presto; le indagini sismiche sono appena iniziate e
proseguiranno per i prossimi tre mesi. Poi serviranno altre 6-
8 settimane per interpretare i dati raccolti, dopo di che po-
tremo iniziare l’esplorazione. Abbiamo già alcuni dati sismi-
ci e questi blocchi sembrano abbastanza interessanti. Ma non
c’è ancora nulla di concreto per dire “Guardate, abbiamo fat-
to una nuova scoperta”.

Avete altre richieste in sospeso per nuove licenze
o accordi?

Sono state avanzate numerose offerte per i blocchi non an-
cora assegnati. Abbiamo chiuso il secondo ciclo di gare d’ap-
palto soprattutto perché vogliamo sviluppare le nostre risorse
in modo sostenibile, cioè lasciandone una quantità sufficiente
anche per le generazioni future. Non bisogna sviluppare tut-
to subito. Al contempo, però, abbiamo delle richieste pendenti
da Eni per altri due blocchi – il cinque e il sei – dove stiamo
ancora discutendo a livello politico sulla rispettiva assegna-
zione. Resta da valutare se vogliamo allocare altri due bloc-
chi adesso o se dovremmo, invece, lasciarli intatti per le ge-
nerazioni future. Una volta esaurite le riserve di gas o petrolio,
non ce ne sarà più per nessuno. Dobbiamo decidere quando
vogliamo sviluppare questi potenziali giacimenti.

Quanto gas prevedete di estrarre annualmente?

Attualmente intendiamo realizzare una struttura onshore per
il GNL e iniziare con 3,5 oppure 5 milioni di tonnellate l’an-
no. Il progetto potrà essere esteso per adeguarsi alle scoper-
te future, non solo a Cipro, ma anche con riferimento alla pro-
duzione dei paesi vicini. Proprio ora, Israele sta decidendo la
strategia di esportazione da adottare. Intendiamo collabora-
re a questa strategia di esportazione, per creare ingenti eco-
nomie di scala che potrebbero rendere il nostro gas disponi-
bile al resto del mondo, a prezzi davvero concorrenziali.

Non avendo mai costruito una struttura per GNL
prima d’oggi, in che modo Cipro intende
sviluppare questo progetto?

Abbiamo siglato una lettera d’intenti con le compagnie
energetiche Noble e Delek per negoziare i termini di un pro-
getto comune, che stiamo sviluppando proprio in questo pe-
riodo. È una novità assoluta per noi. L’intero settore gas-pe-
trolifero è una novità per Cipro. Possiamo contare sul sup-
porto di consulenti rispettabili, compresi alcuni esperti sta-
tunitensi, che ci stanno assistendo negli aspetti legali e com-
merciali dell’accordo. Dovremo trovare anche dei finanzia-
tori per il progetto e ci servirà aiuto anche da questo punto
di vista. Ci avvarremo di consulenti esperti e specializzati nel
corso dell’intero processo. Sappiamo che stiamo operando non
solo nel miglior interesse del Paese, ma anche per creare il
know-how necessario a livello nazionale.

Quanto del gas estratto sarà destinato al consumo
interno e quanto invece verrà esportato?

Il nostro consumo interno non è molto elevato, considerate
le dimensioni del Paese e la situazione economica che stia-
mo attraversando, caratterizzata da un’ulteriore diminuzio-
ne della domanda di elettricità e combustibili. Nei prossimi
anni, i consumi di Cipro potrebbero aggirarsi attorno agli 0,55-
0,7 miliardi di metri cubi. Al confronto, 1 trilione di piedi cu-
bici di gas potrebbe alimentare Cipro per 25 anni. Se sco-
prissimo 4, 5 o 6 trilioni di piedi cubici, avremmo tutto il gas
che vogliamo da esportare.

Quali potrebbero essere i vostri principali mercati
d’esportazione?

Stiamo monitorando attentamente i potenziali importatori.
Allo stato attuale dei fatti, direi che il principale importato-
re è l’Asia. Ci sono dei vantaggi in termini di prezzo per con-
tratti a lungo termine con l’Asia. Ma non escludiamo nean-
che l’Europa.
Siamo molto attenti agli sviluppi di nuovi impianti per il GNL
anche in Australia o negli USA, dove utilizzano il gas di sci-
sto, che rappresenta forse il principale punto di domanda nel
settore. Fino a che punto il gas statunitense influirà sul mer-
cato del GNL nei prossimi 5, 6, 10 anni?
Stiamo monitorando anche l’incremento della domanda, per
valutare se l’offerta eccederà la domanda o viceversa. In ogni
caso, come ho detto poco fa, i mercati più lucrativi per ora
sembrano essere l’Asia e l’Europa.

Ha menzionato l’Asia prima dell’Europa.
Sì, per i vantaggi in termini di prezzo e per la vicinanza geo-
grafica a Cipro, un aspetto fondamentale quando si tratta di
terminal per il GNL. Stiamo parlando dell’estremo sud del-
l’Unione Europea, il confine più vicino al Canale di Suez, che
renderebbe molto interessanti le possibilità di esportazione
verso l’Estremo Oriente. Ma dal punto di vista della distan-
za, anche l’Europa è una regione appetibile per le esportazioni.

Ci sono possibilità che vendiate alla Turchia?
Se la questione cipriota persisterà in futuro, non c’è margi-
ne di discussione, né ora né in futuro. La Turchia sostiene che
Cipro non esiste, perciò come possiamo negoziare con qual-
cuno che non ci considera nemmeno? Speriamo che questa
scoperta nel Mediterraneo orientale crei un nuovo slancio e
infonda nella Turchia la volontà politica di risolvere il pro-
blema.

TURCHIA

CIPRO

IRAQ

SIRIA

LIBANO

GIORDANIAISRAELE

West
Bank

ARABIA SAUDITA

EGITTO

Raffinerie

Oleodotti

Gasdotti

Pozzi di gas e petrolio

MAR
MEDITERRANEO

UNA POSIZIONE
STRATEGICA. Recenti
esplorazioni nel Bacino
di Levante hanno portato
alla luce riserve provate
di petrolio per 2,5 miliardi
di barili – il 99,5 percento
delle quali in Siria – e
riserve provate di gas
per 18,2 trilioni di piedi
cubici. Grazie alla sua
posizione geografica,
Cipro punta a diventare
un hub energetico
del Mediterraneo.

Fonte: U.S. Energy Information Administration (EIA)
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Cosa sta facendo Cipro per salvaguardare
i rendimenti derivanti da queste scoperte e in che
modo verrà determinata l’allocazione dei profitti?

Abbiamo valutato una serie di modalità. Ai nostri occhi, il mo-
dello più interessante è quello norvegese, che prevede un fon-
do sovrano, creato a Cipro dal ministero delle Finanze. Que-
sto Fondo sovrano gestirà i proventi derivanti dalle riserve di
idrocarburi. Attualmente, l’ipotesi è di distribuire gli introi-
ti in tre categorie: una servirebbe per finanziare le infrastrutture
necessarie; la seconda ci aiuterebbe a ridurre il debito nazio-
nale e la terza sarebbe destinata alle generazioni future. Al mo-
mento stiamo cercando di capire come i norvegesi gestisco-
no questo fondo: si tratta di uno dei più cospicui fondi d’in-
vestimento al mondo. Vogliamo operare nel modo più so-
stenibile e trasparente possibile.

Secondo lei, dopo questa scoperta, i ciprioti
cambieranno la loro opinione su Cipro?

I ciprioti ritengono che questa sia un’eccellente opportunità
e vi hanno riposto enormi speranze. Siamo consapevoli del-
l’importanza e della responsabilità, ma anche del dovere e del-
la richiesta da parte della popolazione di una gestione re-
sponsabile di queste risorse. I ciprioti guardano questa sco-
perta da due punti di vista: economico e politico. In termini
economici, ritengono che possa stimolare la crescita a medio
e lungo termine. A livello politico, potrebbe cambiare le re-
gole del gioco e consentirci di diventare un esportatore net-
to di idrocarburi e combustibili fossili: un’opportunità in-
comparabile per un paese piccolo come il nostro. Speriamo
che gestendo questa ricchezza in modo responsabile, riusci-
remo a trarne i dovuti vantaggi economici, ma anche a recu-
perare l’influenza politica di cui abbiamo goduto in passato.

A livello mondiale, le opinioni su Cipro sono
cambiate?

Gli altri paesi seguono con grande interesse gli sviluppi a Ci-
pro. Sicuramente, gli USA sono molto attenti a ciò che suc-
cede nella regione e lo stesso vale per l’UE. Uno degli obiet-
tivi primari del nostro viaggio negli USA era informare gli sta-
keholder, i think-thank, i funzionari di governo e i giornali-
sti di ciò che sta accadendo nel Mediterraneo orientale e del-
le prospettive offerte da questo nuovo scenario.

Parlando con i suoi colleghi al governo USA,
qual è la loro più grande preoccupazione?

Onestamente, mi ha fatto molto piacere vedere come i fun-
zionari di governo fossero ben informati riguardo alle attivi-
tà in corso. È ovvio che l’obiettivo principale è garantire il coin-
volgimento degli USA nella regione tramite Noble Energy,
ma anche con consultazioni o altre forme di supporto tecni-
co che Ernest Moniz ci ha gentilmente offerto.

Qual è la reazione dei creditori con riferimento
alla gestione dell’attuale crisi economica?

In tutta onestà, all’inizio avevamo solo previsioni, nessuna ri-
serva provata. Con riferimento alle riserve provate e alla mo-
netizzazione, la preoccupazione maggiore dei nostri creditori
riguarda il modo in cui gestiremo la cosa. Ci chiedono di far-
lo in maniera responsabile. Responsabile nel senso che non
dobbiamo sprecare il denaro in grandi progetti infrastruttu-
rali, come terminal energetici, senza un tornaconto. Valute-
ranno anche la gestione dei proventi derivanti dallo sfrutta-
mento dei giacimenti di idrocarburi, altro motivo di preoc-
cupazione per loro. Sicuramente, dalle discussioni con la CE,
il FMI e la Banca Centrale riguardo ai progressi compiuti dal-
la prima valutazione, è emerso che sono abbastanza soddisfatti.

Cosa intendete fare in termini di sicurezza
e tutela ambientale con riferimento alle attività
di esplorazione e perforazione, per prevenire
problemi come quelli di BP nel Golfo
del Messico?

È proprio di questo che abbiamo discusso con il Dipartimento
di Stato e il mio omologo, Ernest Moniz. Sfortunatamente

gli Stati Uniti hanno già avuto esperienze analoghe. Ci sia-
mo accordati affinché gli USA ci forniscano ulteriore colla-
borazione e assistenza per riuscire a delineare piani dettagliati,
qualora un improbabile evento di quel genere dovesse veri-
ficarsi nel Mediterraneo orientale. Non solo nell’interesse di
Cipro, ma anche di altri Paesi, come Israele, il Libano e l’Egit-
to, che svolgono attività di perforazione in acque profonde.

È stato nominato sei mesi fa e sta vivendo
un periodo entusiasmante in quanto Cipro
è al centro dell’attenzione mondiale.
In che modo la pressione di questo incarico
si ripercuote sulla sua vita personale?

Ho passato sei mesi quasi insonni. La pressione deriva dalla
necessità di garantire una gestione molto responsabile, non
solo delle scoperte recenti, ma anche di quelle future. Come
monetizzarle? Come organizzare i rapporti con gli altri Pae-
si? Con le società? È un puzzle multidimensionale. Dal no-
stro punto di vista, le difficoltà principali riguardano la rea-
lizzazione di strutture adeguate e l’individuazione delle per-
sone giuste che ci aiutino ad affrontare la situazione. È una
novità assoluta per noi.
Ho chiesto assistenza non solo a consulenti esperti, ma an-
che a ciprioti espatriati, che lavorano nei colossi mondiali del
settore gas-petrolifero e che dispongono delle conoscenze ne-
cessarie. Dobbiamo cercare di farli tornare in patria, per aiu-
tarci nella gestione. Sicuramente, dovremo agire a più livel-
li – politico, tecnocratico, amministrativo, di compagnie pe-
trolifere nazionali, di altri ministeri coinvolti nello sviluppo
ambientale, nella sicurezza, negli affari esteri. E l’elenco pro-
segue. La vera difficoltà consiste nel gestire tutti questi aspet-
ti in modo responsabile.

Molly Moore è vice presidente
senior di Sanderson Strategies
Group, azienda di strategie
mediatiche con sede
a Washington, in precedenza
corrispondente dall’estero
per il Washington Post.

NICOSIA, 8 AGOSTO 2013
I ministri dell’Energia
di Grecia e Cipro,
Yannis Maniatis
e Yiorgos Lakkotrypis
(nella foto da sinistra
a destra) hanno
firmato, con Israele,
un memorandum
of understanding in cui
si impegnano a cooperare
nei settori di energia
e di acqua.
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Controcorrente/Michael Levi del Council on Foreign Relations

Gli Stati Uniti saranno sempre vulnerabili
alle conseguenze economiche di uno
sconvolgimento dei mercati mondiali.
È improbabile che l’aumento della
produzione di petrolio americana
determini un calo dei prezzi a livello
globale: i grandi produttori
non possono permetterselo

MICHAEL A. LEVI
è David M. Rubenstein Senior
Fellow for Energy and the
Environment e Direttore del
Programma per la sicurezza
energetica e i cambiamenti
climatici del Council on Foreign
Relation (CFR). Ha scritto diversi
libri sul futuro dell’energia in
America e sulla ricerca di
risorse naturali in Cina (v. pag.
61). Levi è autore di studi e libri
in materia di clima, innovazione
energetica, proliferazione e
terrorismo nucleare, controllo
degli armamenti e scienza e
tecnologia nel mondo islamico.

L’indipendenza energetica
non è all’orizzonte

li Stati Uniti hanno assistito negli ultimi anni
ad un boom nella produzione di gas e petro-
lio, ma l’indipendenza energetica della su-
perpotenza mondiale “è un’ipotesi poco pro-
babile”. Gli USA, infatti, “rimarranno vul-
nerabili alle conseguenze economiche di uno
sconvolgimento dei mercati petroliferi mon-
diali”. La voce, fuori dal coro, è quella di Mi-
chael Levi, Direttore del Programma per la
sicurezza energetica e i cambiamenti clima-
tici del Council on Foreign Relations. Se-
condo Levi, inoltre, difficilmente l’incre-

mento di produzione di petrolio americana determinerà nel
lungo periodo un marcato calo dei prezzi a livello mondia-
le: i grandi produttori, in particolare l’Arabia Saudita, non pos-
sono permetterselo. Per sfruttare appieno le opportunità of-
ferte da questa rivoluzione energetica gli USA dovranno im-
plementare le normative sugli idrocarburi, creare mercati più
grandi per le tecnologie emergenti, adeguare la propria po-
litica estera ai nuovi sviluppi.

Negli ultimi anni gli Stati Uniti hanno assistito
ad una rivoluzione energetica su più fronti,
dal gas al petrolio, fino alle rinnovabili. Quali
scenari si prospettano per il paese?

Ha perfettamente ragione a parlare di scenari, piuttosto che
di previsioni. Gli Stati Uniti hanno recentemente assistito a
enormi cambiamenti su diversi fronti. Da quattro anni con-
secutivi la produzione di petrolio è in crescita dopo decenni
di cali quasi ininterrotti. Il gas naturale ha sorpassato il car-
bone diventando la più importante fonte di energia del pae-
se. La produzione di energia elettrica derivante dalle rinno-
vabili è raddoppiata e i prezzi sono drasticamente diminuiti.
Senza contare che dal 2005 il consumo di petrolio è diminuito
quasi ogni anno. Queste tendenze possono essere ulteriormente

rafforzate, ma tutte dipendono in un modo o nell’altro da un
insieme di decisioni politiche, sviluppi tecnologici e condizioni
di mercato in generale. Ad esempio, gli Stati Uniti potreb-
bero scegliere di incoraggiare un maggior utilizzo del gas na-
turale nella produzione di energia e nei mezzi di trasporto,
oppure molti stati della Federazione potrebbero ridurre dra-
sticamente la produzione di gas di scisto. Il governo USA po-
trebbe trarre vantaggio dalle nuove tecnologie per automo-
bili e autocarri introducendo norme più severe per il rispar-
mio di carburante, oppure potrebbe decidere di ammorbidi-
re le norme vigenti in virtù della crescita della produzione di
petrolio. In definitiva le decisioni che prenderemo determi-
neranno il risultato dei vari cambiamenti che hanno travol-
to il settore dell’energia statunitense negli ultimi anni.

È possibile che quest’improvviso aumento
della produzione di idrocarburi convenzionali
e non convenzionali possa compromettere
lo sviluppo dell’energia pulita?

È possibile, anche se credo che ci si stia concentrando sul-
l’aspetto sbagliato. È improbabile che la produzione di petrolio
negli USA determini nel lungo periodo un marcato calo dei
prezzi del petrolio a livello mondiale: i grandi produttori stra-
tegici di petrolio, in particolare l’Arabia Saudita, non posso-
no permetterselo. Finché i prezzi del petrolio restano rela-
tivamente elevati, rimangono gli incentivi economici a sti-
molare l’acquisto di automobili e autocarri più efficienti. Quan-
do parliamo di energia pulita, rinnovabile o nucleare, dobbiamo
dire che il gas naturale non sembra poter avere un impatto
significativo. Ben più rilevanti sono gli sviluppi tecnologici e
le riforme in campo politico. (Il gas naturale ha avuto un im-
patto molto maggiore sul carbone che sulle energie pulite).
Il campo in cui temo si possa assistere ad una compromissione
di questo progresso è la politica. Se gli Stati Uniti, a causa del
boom degli idrocarburi, decidessero di fare un passo indie-
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tro in merito alle iniziative per sostenere l’energia pulita o per
ridurre l’utilizzo del petrolio, allora credo proprio che que-
sto progresso verrà compromesso. Ma non si tratta di un pro-
cesso inevitabile, dipende tutto dalle nostre decisioni.

Come dovrebbe muoversi il governo americano
per sfruttare appieno le opportunità offerte
da questo boom energetico?

Mi concentrerei su tre punti. In primo luogo, sistemare le nor-
mative in materia di sviluppo del gas e del petrolio. È chia-
ro che leggi irragionevolmente severe possono mettere a ri-
schio il settore e i relativi dividendi, ma anche leggi troppo
permissive sono pericolose. In gran parte del paese c’è ancora
molto scetticismo per quanto riguarda lo sviluppo del petrolio
e del gas. Con delle buone leggi, c’è più probabilità che la gen-
te lasci procedere lo sviluppo. In secondo luogo, creare mer-
cati più grandi per le tecnologie emergenti. Penalizzare le emis-
sioni di gas serra significa anche accrescere il mercato del gas
naturale e delle energie rinnovabili. Penalizzare il consumo
eccessivo di petrolio porta ad una crescita del mercato dei vei-
coli efficienti a livello energetico e delle alternative al petro-
lio. In terzo luogo, il governo USA deve adeguare la propria
politica estera ai nuovi sviluppi. Ad esempio utilizzando la cre-
scita delle forniture negli USA per rafforzare il libero scam-
bio, anziché per limitarlo. O servendosi del calo delle emis-
sioni negli USA per dare maggior vigore alle iniziative del pae-
se volte a promuovere un progresso internazionale in mate-
ria di cambiamento climatico.

Nonostante molte raffinerie abbiano chiuso
i battenti, la capacità di raffinazione degli USA
continua a crescere. Come spiega questa
apparente contraddizione?

Attualmente gli USA hanno un vantaggio tecnologico nel cam-
po della raffinazione, e hanno anche a disposizione fornitu-

re convenienti ed economiche. Ma nello stesso tempo devo-
no far fronte ad un calo del mercato interno (e infatti abbia-
mo assistito all’ampliamento di alcune raffinerie all’avanguardia
da parte di proprietari che non prevedevano un calo della do-
manda interna e che ora hanno abbassato i costi di capitale).
Sono queste le ragioni per cui vediamo un aumento delle espor-
tazioni. Non c’è contraddizione: sono molti i prodotti per i
quali vediamo contemporaneamente una crescita della pro-
duzione interna e un calo della domanda interna. Gli Stati Uni-
ti sono già oggi un esportatore netto.

Qual è l’impatto attuale e futuro della rivoluzione
energetica negli Stati Uniti sul mercato degli
idrocarburi e sugli equilibri geopolitici globali?

Stiamo già assistendo a conseguenze importanti nel settore
del gas naturale. Gli Stati Uniti sembravano destinati a di-
ventare un grande importatore di GNL, con tutte le conse-
guenze che ne sarebbero derivate, ma ora stanno invece pen-
sando ad esportare. L’Europa ha pertanto più opzioni per quan-
to riguarda le forniture di gas naturale (non direttamente gra-
zie agli Stati Uniti, ma grazie ad altri produttori che preve-
devano di vendere sul mercato USA), e ciò le consente di ave-
re maggiore potere di negoziazione con la Russia. Abbiamo
dunque una tendenza verso una determinazione dei prezzi del
gas naturale basata sui mercati, un fatto questo che equivale
ad una diminuzione del potere di negoziazione della Russia.
Prevedo che questa tendenza proseguirà nei prossimi anni.
La questione del petrolio è invece più complessa. La sor-
prendente crescita della produzione USA nel 2012 ha permesso
ai paesi di imporre dure sanzioni all’Iran senza far impenna-
re il prezzo del petrolio. Ma con tutta probabilità si è tratta-
to di un evento isolato. Ora ci si attende un aumento della pro-
duzione. Gli Stati Uniti rimarranno vulnerabili alle conse-
guenze economiche di uno sconvolgimento dei mercati pe-
troliferi mondiali, e pertanto l’“indipendenza energetica” non
è un’ipotesi possibile. A mio avviso l’incognita maggiore ri-
guarda le modalità con cui gli altri paesi reagiranno a questi
cambiamenti negli USA. La Cina proverà ad avere un ruolo
più importante nel garantire la sicurezza delle rotte maritti-
me commerciali? I produttori di petrolio mediorientali per-
deranno fiducia nella sicurezza delle loro relazioni con gli USA?
Si tratta di sviluppi che è impossibile prevedere, ma che po-
trebbero avere conseguenze ben più ampie.

Nel frattempo negli USA, come nel resto
del mondo, aumentano sempre più i dubbi
in merito alla scarsità dell’acqua. Il legame
globale tra energia e acqua ci pone di fronte
a vulnerabilità trasversali, per cui i problemi
collegati all’acqua potrebbero diventare problemi
energetici, e viceversa. Come sta affrontando
questi problemi il governo americano e quali
sono le strategie necessarie?

Il legame fra acqua e gas e petrolio non convenzionali viene
generalmente gestito negli USA a livello dei singoli stati, non
a livello federale. Ogni stato affronta il problema in manie-
ra diversa. Stiamo assistendo alla creazione di norme sempre
più severe in materia di smaltimento delle acque reflue de-
rivanti dai processi di produzione. E credo che assisteremo
alla creazione di norme sempre più stringenti anche per quan-
to riguarda il rivestimento dei pozzi petroliferi nel tentativo
di proteggere l’acqua presente nel sottosuolo. L’altra grande
questione per gli Stati Uniti riguarda la distribuzione dell’acqua:
anche se non si è preoccupati dell’inquinamento, è necessa-
rio pensare a come distribuire l’acqua, che spesso scarseggia
a livello locale. Attualmente il grande problema per Wa-
shington consiste nel valutare fino a che punto il governo fe-
derale debba intervenire. Molti dei maggiori problemi lega-
ti all’acqua variano così tanto da una comunità all’altra che non
c’è modo per il governo federale di regolamentare il settore.
Ma ci sono alcune situazioni nelle quali il governo federale
può giocare un ruolo importante (in particolare nel rendere
noti i prodotti chimici utilizzati per la fratturazione al fine di
tranquillizzare la popolazione).

11

L’INTERVENTO

Da quattro anni
la produzione
di petrolio è
in crescita dopo
decenni di cali
quasi ininterrotti.
Il gas naturale
ha sorpassato
il carbone,
diventando la più
importante fonte
del paese.
La produzione
di energia
elettrica,
derivante
dalle rinnovabili,
è raddoppiata
e i prezzi
sono diminuiti



ino a 50 anni fa,
l’idea che il mondo
avrebbe potuto af-
frontare una profon-
da crisi idrica con
conseguenze gravi e
imprevedibili sareb-
be stata considerata
alquanto improbabi-
le. Nell’opinione co-
mune, l’acqua rap-
presentava una ri-

sorsa infinita. All’epoca, però, la po-
polazione mondiale non era neppu-
re la metà di quella attuale, gli abitanti
delle regioni industrializzate, svilup-
pate e in via di sviluppo non avevano
le medesime possibilità finanziarie e
consumavano meno carne e calorie e,
pertanto, anche la quantità d’acqua
necessaria a produrre il cibo era più
limitata. La rapida urbanizzazione e
lo sviluppo dei trasporti di massa e di
automobili economiche hanno de-
terminato un’esplosione della do-
manda di energia elettrica, uno dei
principali settori industriali respon-
sabili del consumo idrico.

UNA GESTIONE OCULATA
Eppure, già 50 anni fa, le prime nubi
minacciose cominciavano a oscurare
l’orizzonte. La maggior parte degli
economisti e degli esperti di scienze
sociali sostiene che la principale fon-
te delle crescenti pressioni sulle risorse
idriche derivi innanzitutto dall’in-
cremento costante della popolazione
mondiale – soprattutto nelle zone più
povere e meno sviluppate – nonché da
un aumento ancora più rapido del
consumo d’acqua per l’agricoltura,
l’industria, l’urbanizzazione, la pro-
duzione di energia elettrica e le col-
tivazioni di biocombustibili (per citare
solo alcuni dei “competitor” che si
spartiscono le riserve idriche). Tutto
ciò, senza tenere conto del possibile
impatto dei cambiamenti climatici sul-
le forniture d’acqua in termini di ri-
tiro dei ghiacciai, riduzione della
portata di fiumi e ruscelli, periodi di
grave siccità in varie regioni, più e
meno sviluppate. Ecco dunque che da
risorsa infinita, l’acqua è oggi sempre
più scarsa. In una relazione delle
Nazioni Unite, intitolata “Living in
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PAUL
BETTS

Considerata erroneamente
una risorsa illimitata, l’acqua
deve fare i conti con la costante
crescita demografica, gli utilizzi
intensivi in agricoltura
e le nuove tecniche estrattive.
E intanto le multinazionali
si impegnano in progetti
che scongiurino nuove crisi

L’allarme/Entro il 2025, due terzi
della popolazione mondiale potrebbero
trovarsi in condizioni di stress idrico

F

È in arrivo
una tempesta
globale



a changing world” e redatta 13 anni
fa, dopo la determinazione, da parte
dei membri dell’ONU, degli Obiet-
tivi di Sviluppo del Millennio, si leg-
ge: “C’è acqua a sufficienza per tut-
ti. Il problema che dobbiamo af-
frontare oggi è legato soprattutto alla
gestione di tali risorse, che vanno con-
divise in modo equo, assicurando al
contempo la sostenibilità degli eco-
sistemi naturali. Per il momento non
siamo ancora riusciti a raggiungere
questo equilibrio.”

ALLA RICERCA
DI UN EQUILIBRIO
Realizzare tale obiettivo è sempre più
difficile ma quanto mai urgente. La
carenza d’acqua occupa una posizio-
ne prioritaria nei programmi e co-
stituisce una delle principali preoc-
cupazioni di governi, autorità politi-
che, industrialisti, ambientalisti, eco-
nomisti e scienziati, al pari di pro-
blematiche strettamente dipendenti e
correlate all’acqua, come fame, po-
vertà, salute e igiene, produzione
alimentare, elettrica e cambiamenti
climatici. L’ONU ha già lanciato un
campanello d’allarme: entro il 2025,
1,8 miliardi di persone vivranno in
zone colpite da una grave carenza
d’acqua, mentre due terzi della po-
polazione mondiale potrebbero do-
ver affrontare condizioni di stress idri-
co. In altre parole, potrebbero avere
difficoltà a ottenere acqua pulita a cau-
sa dell’esaurimento delle risorse. Se-
condo l’agenzia dell’ONU Unctad
(United Nation Conference on Tra-
de and Development), la domanda
mondiale di cibo aumenterà del 70
percento entro il 2050, di pari passo
con l’espansione della popolazione,
che passerà dagli attuali 6,8 a oltre 9
miliardi di persone, e con il continuo
cambiamento dei regimi alimentari
determinato dai miglioramenti socio-
economici, soprattutto nei paesi
BRIC e dell’OCSE. La Banca Mon-
diale stima che 1,4 miliardi di perso-
ne vivano in condizioni di povertà
estrema, ovvero con meno di 1,25
dollari al giorno, e molti, se non tut-
ti, soffrono di una grave mancanza di
acqua pulita. La Banca Mondiale so-
stiene inoltre che i cambiamenti cli-
matici rischiano di alterare profon-
damente gli schemi futuri di dispo-
nibilità e impiego delle risorse, ag-
gravando ulteriormente i livelli di
stress idrico e insicurezza degli ap-
provvigionamenti, sia su scala globa-
le che in settori collegati al consumo
intensivo di acqua.

ELETTRICITÀ A RISCHIO
Un esempio su tutti è l’elettricità. Uno
studio recente – condotto dall’Insti-
tute for International Applied Systems
Analysis con sede in Austria e incen-
trato su come l’incremento delle
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temperature dell’acqua e la diminu-
zione della portata dei fiumi potreb-
bero influenzare gli impianti idroe-
lettrici, quelli nucleari e quelli a com-
bustibili fossili che utilizzano l’acqua
negli impianti di raffreddamento – ha
dimostrato che molti paesi europei po-
trebbero assistere a una riduzione del-
la capacità di generazione elettrica e
a un incremento dei prezzi dell’elet-
tricità in conseguenza dei cambia-
menti climatici. Il problema, però, ha
una portata globale. Da un altro stu-
dio, pubblicato all’inizio di quest’an-
no dall’Agenzia Internazionale per
l’Energia, si evince che il consumo
idrico annuale per la produzione di
energia a livello mondiale potrebbe
verosimilmente raddoppiare entro il
2035, passando dagli attuali 66 mi-
liardi a 135 miliardi di metri cubi.

ACQUA E CIBO
Se il settore della produzione elettrica
è un importante consumatore di ac-
qua, l’agricoltura è di gran lunga il più
dispendioso, responsabile dello sfrut-
tamento di circa il 70 percento delle
riserve idriche totali, rispetto al 20
percento attribuibile all’industria e al
10 percento destinato ai consumi
domestici. La Food and Agriculture
Organisation (FAO) dell’ONU so-
stiene che, sebbene il fabbisogno
quotidiano di acqua potabile sia mol-
to contenuto – quattro litri pro capi-
te – l’acqua utilizzata ogni giorno per
produrre il cibo per una persona è
molta di più, tanto che varia dai
2000 ai 5000 litri. Da anni, la FAO di-
chiara che, sebbene finora non vi sia-
no state crisi idriche globali, i gravi
problemi legati alla sicurezza idrica e
alimentare in alcuni paesi e regioni in
via di sviluppo necessitano di una so-

luzione immediata. L’agenzia ritiene
che “se vogliamo evitare crisi ali-
mentari in futuro, dobbiamo investi-
re di più per ottenere miglioramen-

ti in termini di produttività agricola
nei paesi in via di sviluppo, utilizzando
tecnologie esistenti e nuove. Serve una
politica mirata per creare un ambiente
adatto all’aumento della produttivi-
tà idrica.” Questi bisogni sono anco-
ra più impellenti, dal momento che la
FAO prevede che un paese in via di
sviluppo su cinque soffrirà di man-
canza d’acqua entro il 2030, con
Medio Oriente, Nord Africa e parte
dell’Asia interessati da scarsità e stress
idrico. In uno studio recente, la Ban-
ca Mondiale ha sottolineato i costanti
progressi compiuti per migliorare la
produttività agricola negli ultimi 40
anni. L’evoluzione delle colture irri-
gate – aggiunge – rappresenta un
esempio di successo, considerato che
nella seconda metà del XX secolo la
produzione alimentare è più che rad-
doppiata, in parte anche grazie al-
l’innovazione e alla tecnologia. Al
contempo, però, la Banca Mondiale
ammonisce che “le riserve idriche sa-
ranno sufficienti solo se ci impe-
gniamo a migliorarne l’utilizzo, so-
prattutto nel settore agricolo, che è il

principale consumatore d’acqua.” Il
problema è che sembra impossibile
ottenere un consenso politico su
quale sia il modo migliore per con-

seguire tale efficienza.
Al momento, ad esem-
pio, i governi e le au-
torità politiche hanno
pareri contrastanti sul-
la produzione di mas-
sa di biocombustibili.
Infatti, poiché sempre
più paesi inseriscono
queste risorse nei loro
mix energetici, è op-
portuno chiedersi se i
biocombustibili siano
effettivamente un’al-

ternativa sostenibile, considerata la
quantità d’acqua necessaria per svi-
luppare tali colture.

L’AVVENTO DEL FRACKING
Questo ci riporta all’attuale intenso
dibattito sul fracking, il processo di
estrazione di petrolio e gas di scisto
tramite la fratturazione idraulica del-
la roccia attraverso l’utilizzo di liquidi
ad alta pressione. Il dubbio è se que-
sta sia davvero un’opzione di energia
sicura nel lungo termine o si tratti
piuttosto di un pericolo per l’am-
biente, con il conseguente rischio di
contaminare preziose falde acquife-
re. Molti governi, soprattutto quello
del Regno Unito, vogliono ora emu-
lare gli USA, dove il gas di scisto ha
registrato un boom, incrementando
il gettito fiscale, la creazione di nuo-
vi posti di lavoro e la riduzione del-
le importazioni di energia e di oli
combustibili per riscaldamento. Fi-
nora, sembrano prevalere le argo-
mentazioni economiche a favore del
fracking, ma altrettanto decisa è la rea-

zione popolare contro questo pro-
cesso, non solo in Gran Bretagna, ma
anche in altri paesi che stanno sop-
pesando l’eventualità di adottare que-
sta tecnica controversa di estrazione
di gas e petrolio. Sebbene il governo
britannico abbia incoraggiato il set-
tore a proseguire e avviare una con-
sistente campagna di perforazione, of-
frendo quello che George Osborne,
Cancelliere dello Scacchiere, defini-
sce “il più accomodante regime fiscale
nell’universo del scisto”, le proteste
cittadine per ora hanno avuto la me-
glio. Cuadrilla Resources, la società
britannica per il gas di scisto, presie-
duta dall’ex CEO di BP, John Brow-
ne, ha recentemente sospeso le pro-
prie attività di perforazione nel gia-
cimento di Balcombe, una cittadina
a sud di Londra, divenuta scenario di
contestazioni contro gli sforzi del go-
verno di sviluppare il settore del gas
e del petrolio di scisto.

“TECNOLOGIA BLU” PER IL
MEDIO ORIENTE
Oltre al Regno Unito, anche Russia,
Cina, Argentina e Australia guarda-
no con ottimismo a un futuro ener-
getico basato sullo sfruttamento del-
lo scisto. Se dunque, come molti si
aspettano, le tesi economiche a so-
stegno del fracking dovessero effet-
tivamente prevalere – soprattutto
qualora i nuovi sviluppi tecnologici
riuscissero a calmare le preoccupa-
zioni degli ambientalisti riguardo
alla contaminazione idrica – la rivo-
luzione dello scisto avrà un impatto
sostanziale anche sugli attuali “pa-
droni del petrolio” nel Medio Orien-
te, alla luce dell’inevitabile diminu-
zione della domanda di greggio da
Arabia Saudita, Iran ed EAU. Eppu-

ONU. C’è acqua a sufficienza per tutti. Il problema
che dobbiamo affrontare oggi è legato soprattutto

alla gestione di tali risorse, che vanno condivise
in modo equo, assicurando al contempo la sostenibilità
degli ecosistemi naturali. Per il momento non siamo
ancora riusciti a raggiungere questo equilibrio.

La regione del Golfo potrebbe
trasformarsi in un centro
d’eccellenza della “tecnologia
blu” e in un influente attore
nella campagna contro
il problema della scarsità idrica
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FAO. Se vogliamo evitare crisi alimentari in futuro,
dobbiamo investire di più per ottenere miglioramenti

in termini di produttività agricola nei paesi in via
di sviluppo, utilizzando tecnologie esistenti e nuove.
Serve una politica mirata per creare un ambiente
adatto all’aumento della produttività idrica.



15

WATER & OIL

re, anche per questi paesi potrebbe es-
serci un risvolto positivo, che in ul-
tima analisi apporterebbe notevoli be-
nefici agli sforzi globali per preservare
le sempre più carenti risorse idriche.
Il Medio Oriente potrebbe, infatti, di-
ventare un laboratorio tecnologico
emergente nel segmento dell’acqua.
Questi paesi ricchi di petrolio hanno
denaro e interesse a sufficienza per
sviluppare nuove tecnologie idriche,
piuttosto che impianti di desaliniz-
zazione a elevato dispendio energe-
tico. La regione del Golfo, in parti-
colare, potrebbe trasformarsi in un
centro d’eccellenza della “tecnologia
blu”, non solo fornendo l’acqua ne-
cessaria per sostenere l’aumento del-
la sua popolazione, ma anche come
influente attore internazionale nella
campagna contro il problema globa-
le della scarsità idrica, diventando la
testa di lancia e il finanziatore numero
uno delle attività di ricerca e svilup-
po necessarie in tal senso. L’acqua, in-
fatti, non rappresenta solo una “cri-
ticità” geopolitica,ma è anche una co-
spicua fonte di business e un diritto
umano. Sempre più società attribui-
scono una grande importanza alla ge-
stione dell’acqua, sia a livello interno
che nella propria catena di fornitura.
Con la sete che aumenta nei paesi ric-
chi come in quelli poveri, la questio-
ne compare con insistenza nelle stra-
tegie di responsabilità sociale d’im-
presa e sostenibilità di molte aziende.

L’IMPEGNO DELLE
MULTINAZIONALI
Per molte grandi aziende si tratta non
solo di un’opportunità filantropica, ma
anche di un buon affare. Si prenda ad
esempio il settore igienico-sanitario:
attualmente, 2,5 miliardi di persone al

mondo non hanno accesso ad acqua
pulita, non solo da bere, ma anche per
i più elementari bisogni sanitari, e 1
miliardo di persone si addormenta

ogni notte con la fame. In mancanza
di soluzioni tempestive e concrete, la
situazione è destinata a diventare an-
cora più urgente, a fronte di un con-
tinuo aumento della popolazione
mondiale. Questo scenario ha per-
suaso la Gates Foundation a sponso-
rizzare un importante programma
per affrontare il problema dei servizi
igienico-sanitari di base, non solo
per migliorare le condizioni di vita e
salute dei più poveri e affamati del
mondo, ma anche per i conseguenti
benefici economici. L’Unicef ha infatti
calcolato che ogni dollaro speso a fa-
vore dei servizi igienico-sanitari si tra-
duce in un aumento di 5,50 dollari del-
la produttività economica. Svariate
multinazionali, come General Electric,
Nestle, PepsiCo, Kraft, Nike, hanno
assunto un impegno attivo a favore di
programmi di sostenibilità a lungo ter-
mine. Da parte sua, il colosso dei beni
di consumo anglo-olandese Unilever,
e in particolare il suo CEO, Paul Pol-
man, si battono direttamente quando
si tratta di mettere in discussione lo
status quo dell’azienda e adottare

quello che la società definisce un
Piano decennale di vita sostenibile (10-
year Sustainable Living Plan).
“Un’azienda non sopravvive in una so-

cietà in declino, perciò
è stupido pensare che
basti stare a guardare da
fuori quello stesso si-
stema da cui dipendo-
no,” ha dichiarato Pol-
man all’inizio di que-
st’anno, aggiungendo
che “non si tratta di
idealismo” e spiegando
come tutte le azioni in-
traprese da Unilever
siano strettamente cor-
relate ai propri marchi

e obiettivi di business. Infatti, l’azien-
da sostiene l’importanza dei servizi
igienico-sanitari proprio tramite i
suoi brand. Per Polman è solo una
questione di buonsenso. Un esempio
è il sistema di depurazione dell’acqua
sviluppato da Unilever, che non ri-
chiede gas né elettricità e che il CEO
ama descrivere come “il cellulare del-
l’acqua potabile”. Polman ha fatto ap-
pello a leader aziendali, politici e Or-
ganizzazioni Non Governative
(ONG) affinché abbraccino la stessa
mentalità e riconoscano l’impossibi-
lità di affrontare da soli le sfide sociali
e ambientali del mondo moderno. Il
CEO ritiene anche che il contesto po-
litico sia in preda a una crisi e che
quindi, mai come ora, spetti alle
aziende svolgere un ruolo più attivo.
L’incapacità dei leader mondiali di sti-
pulare accordi per combattere i cam-
biamenti climatici, così come i modelli
di trading globali, sono sintomi di uno
sfacelo politico. Polman è convinto
che, in assenza di intese tangibili fra
governi, sia possibile perseguire la so-
stenibilità tramite coalizioni di azien-

de e talvolta ONG, sebbene a suo av-
viso queste ultime siano spesso con-
centrate su singoli problemi.

UNA RESPONSABILITÀ DIFFUSA
Considerata la lacuna a livello politi-
co, il mondo aziendale ha ora in
mano le redini della situazione in nu-
merose iniziative, come la moratoria
sulla deforestazione illegale e lo spre-
co di acqua. Ciò presuppone, al con-
tempo, l’adozione di un modello di
business totalmente nuovo, in una so-
cietà che sta tentando di riprendersi
dalla crisi finanziaria e intende ab-
bandonare un sistema basato sulle re-
gole, a vantaggio di uno maggior-
mente orientato ai principi. La sfida
di questo nuovo business model con-
siste nel dimostrare come un’azien-
da non si limiti a prendere, ma sap-
pia anche dare il suo contributo alla
società e all’ambiente. Polman rias-
sume così questo concetto: “Se pen-
sate a ciò che è giusto e mettete il
cliente al centro delle vostre azioni,
vedrete che, alla fine, a beneficiarne
saranno anche i vostri azionisti. Non
sarà un obiettivo, ma una naturale
conseguenza. E forse riusciremo a ri-
portare il mondo sulla retta via.” Si
potrebbe tranquillamente aggiunge-
re che è necessario garantire risorse
idriche sufficienti a migliorare le
condizioni di vita di quei 2,5 miliar-
di di persone al mondo che soffrono
di gravi stress idrici e a soddisfare i
crescenti bisogni di una popolazione
urbana sempre più assetata, fattori
che, in assenza di un progresso si-
gnificativo, forniscono tutti gli in-
gredienti necessari a generare una vera
e propria “tempesta globale”.

Molti paesi europei potrebbero
assistere a una riduzione
della capacità di generazione
elettrica e a un incremento
dei prezzi dell’elettricità a causa
dei cambiamenti climatici

BANCA MONDIALE. 1,4 miliardi di persone vivono
con meno di 1,25 dollari al giorno, e molti, se non tutti,

soffrono di una grave mancanza di acqua pulita. Le
riserve idriche saranno sufficienti solo se ci impegniamo
a migliorarne l’utilizzo, soprattutto nel settore agricolo,
che è il principale consumatore d’acqua.

UNILEVER. Se pensate a ciò che è giusto
e mettete il cliente al centro delle vostre azioni,

vedrete che, alla fine, a beneficiarne saranno
anche i vostri azionisti. Non sarà un obiettivo,
ma una naturale conseguenza. E forse riusciremo
a riportare il mondo sulla retta via.
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energia e l’acqua
sono inestricabil-
mente collegate. La
produzione di ener-
gia dipende dall’ac-
qua, principalmente
per la generazione di
elettricità presso le
centrali idroelettri-
che, il raffredda-
mento presso le cen-
trali alimentate a

combustibili fossili e le centrali nu-
cleari, l’irrigazione per la crescita di
colture da biomassa e l’estrazione, il
trasporto e la lavorazione di combu-
stibili fossili. L’uso di acqua per la pro-
duzione di energia può avere gravi ef-
fetti sulle fonti d’acqua dolce, inci-
dendo sia sulla loro disponibilità
(quantità a valle) che sulla loro qua-
lità (proprietà fisiche e chimiche).
Le pressioni sia sull’energia che sul-
l’acqua sono destinate ad aumentare.
La crescita economica e l’aumento
della popolazione, in particolare nel-
le economie emergenti, condurran-
no a una maggiore domanda di ener-
gia e acqua. Inoltre, il cambiamento
climatico preannuncia un futuro sem-
pre più vincolato all’acqua: oltre a
temperature superiori dell’aria e del-

l’acqua, sono previsti effetti quali il de-
cremento dei flussi medi delle acque
di superficie, la riduzione dell’accu-
mulo annuo di neve e una tempisti-
ca diversa per la stagione di sciogli-
mento delle nevi, l’innalzamento del
livello dei mari, che contaminerà le ri-
serve d’acqua dolce, e la siccità, le on-
date di calore e le inondazioni, dive-
nute sempre più frequenti e gravi.

AUMENTO DELLA DOMANDA
E RISCHIO IDRICO
Il settore energetico si sta rendendo
conto dell’importante relazione tra
energia e acqua, il che ha indotto il
World Energy Outlook (WEO) del-
l’AIE ad esaminare il futuro fabbiso-
gno di acqua per le attività di tale set-
tore e ad individuare i rischi specifi-
ci per le fonti d’acqua che esso si tro-
verà ad affrontare. L’uso dell’acqua per
la produzione di energia tocca livel-
li molto elevati. Stimiamo sia attual-
mente pari a 580 miliardi di metri cubi
l’anno, ossia circa il 15 percento del-
l’uso totale di acqua al mondo, se-
condo solo all’agricoltura. O, per
dirla in un altro modo, se si conside-
rano il Gange o il Mississippi, due dei
maggiori fiumi al mondo, sarebbe

come se all’incirca il loro flusso d’ac-
qua fosse utilizzato dal settore ener-
getico globale.
L’acqua nel settore energetico viene
oggi utilizzata per la stragrande mag-
gioranza, circa il 90 percento, per il
raffreddamento delle centrali ter-
moelettriche. Essa rappresenta sem-
plicemente il mezzo più efficace per
disperdere le enormi quantità di ca-
lore di rifiuto che queste centrali pro-
ducono. Il fabbisogno di acqua è
maggiore nelle centrali termoelet-
triche che utilizzano sistemi di raf-
freddamento a ciclo aperto, ossia
sistemi che estraggono l’acqua da una
fonte e la fanno passare, in contrap-
posizione ai sistemi chiusi che la
fanno circolare nuovamente (si veda
il grafico 1). Essendo molto efficienti,
le turbine a gas per ciclo combinato
utilizzano quantitativi di acqua ridotti
rispetto alle centrali alimentate a
carbone e alle centrali nucleari. Le
fonti rinnovabili, quali l’eolico e il fo-
tovoltaico solare, non usano presso-
ché acqua. Per quanto riguarda il set-
tore elettrico, l’acqua utilizzata per la
produzione di combustibili fossili e
biocarburanti sembra minore a livello
globale, sebbene questo possa non es-
sere vero nel contesto della disponi-

bilità locale di acqua e non rifletta ne-
cessariamente i rischi potenziali che
queste attività potrebbero porre alla
qualità dell’acqua.
Se si guarda al futuro, l’uso di acqua
per il settore energetico (inteso anche
come prelievi) salirà di un quinto tra
il 2010 e il 2035, secondo le nostre
proiezioni (si veda il grafico 2). Il gros-
so continuerà ad essere utilizzato
per la generazione di elettricità, per-
lopiù nelle centrali alimentate a car-
bone e nelle centrali nucleari che uti-
lizzano sistemi di raffreddamento a ci-
clo aperto. Tuttavia, dopo il 2020,
questo valore inizierà a diminuire poi-
ché questi sistemi di raffreddamento
saranno sostituiti con altri più avan-
zati e si registrerà un’espansione del-
la generazione di elettricità per mez-
zo di impianti alimentati a gas e con
fonti rinnovabili. L’uso di acqua per
la produzione di biocarburanti, che
crescerà di quattro volte il suo livel-
lo attuale, rappresenterà uno degli ele-
menti trainanti di questa tendenza ge-
nerale in ascesa. La quantità di acqua
consumata, ossia la componente di ac-
qua utilizzata che non sarà restituita
direttamente all’ambiente, aumente-
rà in modo drastico dell’85 percento.
Sarà questa la conseguenza del pas-
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Un futuro sempre
più “assetato”

Ogni anno, per produrre energia,
viene utilizzato l’equivalente
del flusso di acqua del Gange,
uno dei maggiori fiumi al mondo.
E il dato è destinato ad aumentare
di un quinto entro il 2035
con ripercussioni
sulla sicurezza delle forniture

Previsioni/Le conseguenze globali della crescita del fabbisogno

L’



saggio a sistemi di raffreddamento più
avanzati, che riducono al minimo
l’uso di acqua ma si traducono in un
maggiore consumo.
Questo cosa significa per la futura for-
nitura di energia? Tenuto conto del-
la natura specifica delle località in cui
si trovano le fonti d’acqua, questa do-
manda deve essere valutata con at-
tenzione a livello di bacino d’acqua o
persino presso i siti specifici in cui
l’energia viene prodotta. I rischi po-
sti dalle fonti d’acqua sono di dupli-
ce natura: che in un dato momento
non vi sia acqua a sufficienza o che
essa non sia della giusta qualità.
Abbiamo già constatato diversi esem-
pi su larga scala di come i sistemi ener-
getici siano vulnerabili a tali limita-
zioni. Nell’agosto del 2012, l’India ha
sperimentato la carenza di acqua per
via di un monsone abbattutosi in ri-
tardo rispetto al periodo tipico, che
ha contemporaneamente fatto salire
la domanda di elettricità (perlopiù per
il prelievo di acqua in falda per sod-
disfare i bisogni dell’agricoltura) e ri-
dotto la produzione idroelettrica,
contribuendo a blackout che sono du-
rati diversi giorni e hanno inciso su ol-
tre 600 milioni di persone. In Euro-
pa, l’eccezionale ondata di calore re-

gistrata nell’estate del 2003 ha ob-
bligato le imprese di pubblici servizi
francesi a limitare la produzione di
energia nucleare per impedire il su-
peramento dei limiti termici consentiti
nei corsi d’acqua adiacenti. Ciò si è
tradotto in una perdita di produzio-
ne pari a 4-5 reattori ed è costato cir-
ca 300 milioni di euro per l’importa-
zione di elettricità.
L’acqua inciderà sempre più sulla
fattibilità fisica, economica e am-
bientale dei progetti energetici. Gli
impianti elettrici continueranno ad es-
sere un punto chiave di vulnerabili-
tà, in particolare nelle aree aride
della Cina, dell’India e degli Stati Uni-
ti. Preoccupazioni a livello pubblico
circa i potenziali effetti ambientali del-
la produzione di gas in modo non tra-
dizionale (ivi compreso l’uso di acqua)
hanno condotto all’introduzione di
nuove regolamentazioni e, in talune
giurisdizioni, a moratorie o divieti
temporanei sulla fratturazione idrau-
lica. La redazione di norme e best
practice per assicurarsi che il gas di
scisto venga sviluppato in modo sicuro
dal punto di vista ambientale avrà un
ruolo importante nella determina-
zione del suo futuro. Inoltre, la di-
sponibilità di acqua in aree della
Cina, che si stima avere le maggiori
fonti di gas di scisto al mondo, in-
fluenzerà in modo sostanziale il rit-
mo dello sviluppo. In Iraq, l’aumen-
to sostenuto della produzione di pe-
trolio si fonda sulla disponibilità di ac-
qua da iniezione per mantenere la
pressione nei giacimenti meridiona-
li del paese, con implicazioni vitali per
la futura prosperità nazionale e del
mercato petrolifero mondiale.

IL RUOLO DELLA TECNOLOGIA
Molte di queste sfide possono essere
gestite con la tecnologia esistente; tut-
tavia, ciò può comportare compro-
messi quali un aumento dei costi, una
riduzione della produzione di energia
o località alternative per collocare i
progetti. Nel settore elettrico, l’espo-
sizione all’acqua può essere ridotta fa-
cendo un maggiore affidamento sul-
le tecnologie rinnovabili, quali il fo-
tovoltaico solare e l’eolico, od otti-
mizzando l’efficienza delle centrali
elettriche, ad esempio passando da im-
pianti a carbone subcritici a impian-
ti a carbone supercritici o IGCC. Lo
sfruttamento di sistemi di raffredda-
mento più avanzati può inoltre ridurre
l’uso di acqua nelle centrali elettriche.
Nella produzione di biocarburanti, sa-
ranno avvantaggiate le colture da
biomassa e le località con la maggio-
re efficienza in termini di acqua. E più
in generale, il settore energetico può
vagliare la possibilità di sfruttare fon-
ti d’acqua non dolce (quali sorgenti
d’acqua salata, acqua di scolo tratta-
ta, acqua piovana e acqua prodotta
dalle attività petrolifere e di produ-

zione di gas) e adottare tecnologie di
riutilizzo dell’acqua.
Accendendo i riflettori sulla relazio-
ne esistente tra energia e acqua, è mio
auspicio che si possano anticipare le
modalità con cui il settore energeti-
co dovrà adattarsi per continuare a es-
sere solido innanzi a un futuro diverso
in termini di energia, acqua e clima.

17

WATER & OIL

Eolico

Fotovoltaico

CSP

Geotermico

Gas CCGT

Gas CCGT

Gas CCGT

Gas CCGT (CCS)

Carbone IGCC

Carbone IGCC (CSS)

Nucleare

Nucleare

Vapore fossile (CSS)

Vapore fossile

Vapore fossile

Gas CCGT

Nucleare

Vapore fossile

Ritiro

Consumo

AL
TR

O/
NE

SS
UN

O
SE

CC
O

AC
IC

LO
AP

ER
O

TO
RR

ED
IR

AF
FR

ED
DA

ME
NT

O
BA

CIN
OD

IR
AF

FR
ED

DA
ME

NT
O

<1litri per MWh 101 102 103 104 105 106

Fonte: World Energy Outlook del 2012

1. ACQUA PER RAFFREDDAMENTO

Il fabbisogno di acqua è maggiore nelle centrali termoelettriche
che utilizzano sistemi di raffreddamento a ciclo aperto, ossia
sistemi che estraggono l’acqua da una fonte e la fanno passare, in
contrapposizione ai sistemi chiusi che la fanno circolare nuovamente.
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2. USO GLOBALE NEL SETTORE ENERGETICO

Fonte: World Energy Outlook del 2012

L’uso di acqua per il settore energetico salirà di un quinto
tra il 2010 e il 2035. Il grosso continuerà ad essere utilizzato
per la generazione di elettricità, perlopiù nelle centrali alimentate
a carbone e nelle centrali nucleari che utilizzano sistemi
di raffreddamento a ciclo aperto.

Fatih Birol è Chief Economist presso
l’Agenzia Internazionale per l’Energia a
Parigi. È responsabile della pubblicazione
di punta dell’AIE, il World Energy Outlook.
È inoltre il fondatore e il presidente del
comitato esecutivo dell’Energy Business
Council dell’AIE.
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estituire alle comu-
nità tutta l’acqua uti-
lizzata per produrre
le bibite. È l’obietti-
vo che si propone di
raggiungere, entro il
2020, Coca-Cola
Company, compa-
gnia leader nel set-
tore delle bevande
analcoliche con circa
35 miliardi di fattu-

rato. Una compagnia che per il suo
core business non può prescindere

dall’acqua e che ha compreso, dunque,
quanto sia importante dal punto di vi-
sta economico, prima ancora che da
quello etico, preservare questa risor-
sa. Di qui una serie di progetti in di-
verse aree del mondo, portati avanti
in collaborazione con amministrazioni
locali e organizzazioni internaziona-
li: programmi di raccolta dell’acqua
piovana in India, di riforestazione in
America Latina e di fornitura di ac-
cesso sicuro all’acqua in Africa. Ne ha
parlato in un’intervista esclusiva a Oil
il responsabile Ambiente e Cambia-

MOLLY
MOORE

Entro il 2020 la compagnia
si propone di reintegrare
il 100 percento delle risorse idriche
utilizzate per la produzione
delle bevande finite.
Negli ultimi cinque anni investiti
oltre 260 milioni di dollari

Coca-Cola/I progetti per la sostenibilità spiegati da Jeff Seabright

R
Obiettivo: acqua zero

JEFF SEABRIGHT
è vicepresidente della
Divisione ambiente e risorse
idriche di Coca-Cola Company
ad Atlanta, in Georgia.
Seabright vanta un’esperienza
decennale nel settore pubblico
e privato ricoprendo la carica
di direttore del Dipartimento
per l’energia, l’ambiente e la
tecnologia presso l’Agenzia
statunitense per lo sviluppo
internazionale. È stato inoltre
direttore esecutivo della task
force per il cambiamento
climatico presso la Casa
Bianca, dove ha contribuito a
negoziare il Protocollo di Kyoto,
e vicepresidente del
Dipartimento per la
pianificazione delle politiche
presso Texaco.
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menti climatici di Coca-Cola Com-
pany, Jeff Seabright.

Quando Coca-Cola afferma
di voler diventare «water
neutral» entro il 2020, che
cosa intende dire
esattamente?

L’acqua è l’ingrediente essenziale di
tutti i nostri prodotti ed è necessaria
per la produzione di quegli ingre-
dienti provenienti dall’agricoltura
che utilizziamo in molti di essi. La
questione è semplice: senza acqua la
nostra azienda non può esistere. Si
tratta di una risorsa condivisa fra tut-
te le comunità con le quali operiamo
nel mondo, che sta attraversando una
fase di sfruttamento sempre più in-
tenso. Ecco perché, sia dal punto di
vista aziendale che dal punto di vista
della sostenibilità, abbiamo ritenuto
che fosse indispensabile affrontare la
questione dell’acqua e diventare cu-

stodi responsabili di questa preziosa
risorsa.
Nel corso dell’intera storia della so-
cietà, l’acqua ha sempre rappresentato
un elemento essenziale. Le sfide prin-
cipali che abbiamo affrontato e la di-
rezione strategica che abbiamo sta-
bilito risalgono al 2004, l’anno in cui
abbiamo davvero iniziato ad esami-
nare il problema idrico a livello locale
e a raccogliere dati tramite i nostri im-
pianti in franchising sparsi per il
mondo al fine di creare un’immagi-
ne composita basata sui dati relativi
ai problemi idrici del settore.
Abbiamo dato il via nel 2004 alla va-
lutazione del rischio idrico, tramite il
quale abbiamo chiesto ai nostri qua-
si 1000 impianti di imbottigliamen-
to in oltre 200 paesi di fornirci in-
formazioni riguardanti il problema
idrico nei loro mercati, con 300 do-
mande divise in sei categorie. Con no-
stra grande sorpresa il 94 percento de-
gli impianti ha inviato la propria ri-
sposta, fornendoci così una grande
quantità di dati che abbiamo poi uti-
lizzato per valutare sul campo, pres-
so ogni singola azienda, il quadro
completo delle opportunità e dei
problemi legati all’acqua.
Ci siamo immersi completamente
nella questione e questo ci ha dato
l’idea delle sfide e dei problemi che
abbiamo di fronte. Abbiamo utilizzato
quest’esperienza come base di lancio
per proseguire nella nostra strategia.

Quali sono i principali
progetti della società
per il raggiungimento
di tali obiettivi di
sostenibilità idrica?

Nel corso del 2004 abbiamo senza
dubbio imparato che i tradizionali
problemi legati alla qualità dell’acqua
nei nostri prodotti e all’efficienza
idrica nei nostri processi di produ-
zione, sono importanti. Ma abbiamo
anche compreso che se si desidera
davvero ottenere una gestione del-
l’acqua a tutto tondo e occupare una
posizione di leadership in questo
settore, è necessario andare al di là
delle mura degli impianti di imbotti-
gliamento e interessarsi dei bacini idri-
ci che forniscono acqua alle nostre
strutture, così come degli utenti che
condividono con noi l’acqua all’in-
terno delle comunità, nonché degli
aspetti ecologici e sociali dell’utiliz-
zo dell’acqua nelle aree in cui ope-
riamo.
Non è necessario soltanto sforzarsi di
continuare a lavorare sui problemi di
gestione della qualità dell’acqua, del-
lo smaltimento funzionale delle acque
reflue e dell’efficienza nell’utilizzo del-
l’acqua nei nostri processi produtti-
vi, ma anche impegnarsi a fondo in
problemi che interessano la società,
come l’accesso sicuro alle risorse
idriche all’interno delle comunità
che ne sono prive.

In Africa abbiamo ad esempio lavo-
rato in collaborazione con l’Agenzia
statunitense per lo sviluppo interna-
zionale al fine di fornire un accesso si-
curo alle risorse idriche alla gente che
ne è priva. La mancanza d’acqua ha
effetti disastrosi sulla condizione del-
le donne che hanno solitamente il
compito gravoso di raccoglierla. Con-
tribuire a fornire un accesso sicuro al-

l’acqua in un villaggio o in una co-
munità che in precedenza ne erano
privi, non cambia la vita delle perso-
ne soltanto da un punto di vista sa-
nitario (con una riduzione delle ma-
lattie e dei casi di disidratazione), ma
permette anche di mutare la condi-
zione delle donne, le quali potranno
impegnarsi in attività ben più pro-
duttive rispetto alle quattro o cinque
ore giornaliere dedicate alla raccolta
dell’acqua.
Ad oggi, in collaborazione con altri
enti, abbiamo contribuito a fornire
una accesso sicuro all’acqua a 1,8 mi-
lioni di persone (prevalentemente in
Africa) e a mutare radicalmente la vita
di molte persone.

Che cosa ha imparato
Coca-Cola in merito
alle modalità con le quali
i problemi legati alla
sostenibilità idrica

influenzeranno le sue future
attività commerciali?

In tutto il mondo stiamo assistendo
ad un sempre maggiore sfruttamen-
to delle risorse idriche. I paesi in cui
noi operiamo sono quelli in cui ci
sono i mercati e i mercati sono pre-
senti dove c’è gente, ed è quindi lì che
ci si aspetta una maggiore pressione.
Con l’aumento dell’urbanizzazione,

la crescita della classe
media e l’aumento del-
la popolazione mon-
diale, assisteremo ad
una pressione ancora
maggiore. È impor-
tante migliorare ogni
aspetto della gestione
globale delle risorse.
Se non adeguatamente
gestita, la nostra attivi-
tà sarà a rischio. Ab-
biamo un legittimo in-
teresse in tale attività,

ma non possiamo fare tutto da soli.
Dobbiamo lavorare in collaborazio-
ne con dei partner in ogni comunità,
con la società civile e con i governi per
arrivare a delle soluzioni che possa-
no fare la differenza.
La buona notizia è che si tratta di
un’operazione realizzabile. Non stia-
mo aspettando una soluzione miste-
riosa e non meglio definita. Sappia-
mo cosa è necessario fare. Sappiamo
in che modo gestire le nostre risor-
se, dobbiamo soltanto agire insieme
e restare concentrati su questo obiet-
tivo, collettivamente. È importante
notare che oggi le modalità con le
quali il cambiamento climatico si
manifesta sul pianeta interessano in
larga misura proprio il ciclo dell’ac-
qua. Le questioni dell’adattamento
climatico, dell’impatto climatico e del-
la gestione delle risorse idriche sono
intimamente connesse.
Dobbiamo essere molto attenti al di-
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La sfida più importante che
stiamo affrontando è legata
al problema rappresentato
dal cambiamento climatico
rispetto alla crescente domanda
di risorse agricole nel mondo

2011

2,16

Il grafico rappresenta
l’indice di consumo idrico
del Sistema Coca-Cola
dal 2005 al 2011.
Nel 2011, il Sistema
Coca-Cola ha impiegato
293,3 miliardi di litri
d’acqua per produrre 135
miliardi di litri di prodotto,
con un indice di consumo
idrico pari a 2,16 litri
d’acqua per litro
di prodotto.

Fonte: Coca-Cola
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Nel 2012, oltre la metà dell’acqua impiegata da Coca-Cola per i suoi
prodotti è stata reintegrata attraverso programmi per il mantenimento
in salute dei bacini idrici o progetti di sostenibilità rivolti alle comunità.



battito sul clima e comprendere che
sono queste le implicazioni di cui si
parla per il nostro pianeta. Il proble-
ma è che molte delle comunità più a
rischio sono quelle meno pronte ad
adattarsi, perché non così ricche
come i Paesi Bassi o gli Stati Uniti.
Pensiamo a paesi come il Bangladesh
o a regioni come quella del delta del
Mekong nel Sudest asiatico. Le con-
seguenze dell’aumento dei livelli del
mare e di fenomeni meteorologici an-
cora più intensi rappresentano enor-
mi problemi per queste popolazioni,
e molto di ciò che accadrà dipende-
rà dalla questione delle risorse idriche.

Nel dettaglio, come sta
affrontando la compagnia
questi problemi presso
le sue strutture nel mondo?

Abbiamo una normativa per la qua-
le se si intende diventare imbotti-
gliatori in franchising di Coca-Cola,
è necessario rispettare degli stan-
dard per il trattamento delle acque re-
flue utilizzate nei processi industria-
li di lavaggio e di risciacquo delle bot-
tiglie e garantire che tutte le acque di
lavorazione vengano completamen-
te trattate e restituite alla natura in una
maniera tale che possano supportare
lo sviluppo di un habitat acquatico. In
molti casi i paesi non richiedono
tutto ciò, oppure hanno delle leggi
che lo impongono ma che non ven-
gono di fatto applicate. Vantiamo una
conformità a queste normative che
prevedono il trattamento completo
delle acque reflue pari a quasi il 99
percento, anche in paesi dove non è
imposto dalla legge.
Una delle iniziative nate dalla nostra
strategia mirata a guardare oltre alle
quattro mura delle nostre fabbriche
per arrivare fino ai bacini idrici, è sta-
ta la normativa che prevede per
ognuno dei nostri impianti di pro-
duzione (e ce ne sono quasi 1000 in
tutto il mondo) la creazione di un pia-
no di protezione delle fonti d’acqua.
Ciò significa che i responsabili del-
l’impianto devono lavorare in colla-
borazione con esperti locali per va-
lutare e comprendere la situazione dei
bacini idrici nei quali operano. De-
vono farsi in sostanza queste do-
mande: Da dove proviene l’acqua?
Quali problemi interessano il bacino
idrico? Quali sono le sfide che ab-
biamo davanti? E quali sono gli uten-
ti che condividono con noi il bacino
idrico (agricoltori, altre industrie,
ecc.)?
Richiediamo ad ognuno dei respon-
sabili di stabilire il livello di proble-
maticità del bacino idrico e, a secon-
da di tale livello o del livello di ri-
schio,di creare un piano di protezio-
ne di quella fonte d’acqua.
In India tutto ciò può significare per
esempio una collaborazione con i con-
tadini locali al fine di introdurre una
tecnologia di irrigazione a goccia

che sostituisca l’allagamento dei cam-
pi ottenuto tramite lo sfruttamento
massiccio delle falde acquifere. Op-
pure in Brasile può significare la ri-
forestazione della foresta pluviale
nel tentativo di rigenerare le falde ac-
quifere trattenendo le piogge.
Qualunque sia il rischio indicato dal
piano di protezione delle fonti d’ac-
qua, noi richiediamo ai responsabili
locali di intervenire e di elaborare un
piano di collaborazione con la co-
munità. Un gran numero dei nostri
progetti di recupero è il risultato di un
piano di protezione delle fonti d’ac-
qua. È così che lavoriamo per pro-
teggere le nostre attività: assicuran-
doci che la risorsa utilizzata sia so-
stenibile per la comunità all’interno
della quale operiamo.
In fondo se non c’è acqua sufficien-
te per la comunità, neanche noi sia-
mo in grado di avere dell’acqua e
quindi ne soffriamo entrambi.

Si finanziano progetti
in aree in cui le popolazioni
locali non hanno mezzi
sufficienti per realizzarli?

Sì, certo. Nel caso dell’India lavoria-
mo in collaborazione con le ammi-
nistrazioni comunali locali al fine di
contribuire al sovvenzionamento del-
le tubature necessarie per l’irrigazio-
ne a goccia, in modo da renderle ac-
cessibili ai contadini. Per quale ra-
gione? Perché ciò contribuirà alla so-
stenibilità del bacino idrico, dal mo-
mento che i contadini non saranno
costretti a sfruttarlo in maniera indi-
scriminata; tutto questo eviterà una
prematura chiusura degli impianti di
imbottigliamento di Coca-Cola, e
di conseguenza il sostegno a questi
contadini rappresenta una buon affare
per noi.
I costi vengono condivisi con i nostri
partner che si occupano dell’imbot-
tigliamento, con le organizzazioni lo-
cali delle diverse comunità e con le
amministrazioni comunali.

Come fa Coca-Cola
ad accertarsi che
nel mondo tutte le proprie
aziende locali in franchising
operino in conformità
con questi standard?

Il piano di protezione delle fonti d’ac-
qua è una normativa che imponiamo
a tutti i nostri imbottigliatori in
franchising. Eseguiamo dei control-
li e il nostro obiettivo è che il 100 per-
cento delle strutture operi in piena
conformità con quegli standard.
Si tratta di una normativa che è sta-
ta aggiunta quando abbiamo impa-
rato di più sulla gestione dei bacini
idrici. In precedenza i nostri controlli
erano mirati a verificare la qualità, la
sicurezza e il trattamento delle acque
reflue da parte della struttura. Oggi
facciamo di più e domandiamo: ave-
te studiato in collaborazione con la

comunità un piano di protezione
delle fonti d’acqua adeguato che
possa sostenere la vostra attività in-
dustriale? È una normativa non dif-
ferente dalle nostre altre normative
aziendali. Se non si è in conformità
con le normative della società, se ne
subiscono le conseguenze. Si tratta di
garantire la realizzabilità pratica del-
la nostra attività impegnandosi nel-
la creazione di soluzioni condivise per
quanto riguarda le risorse.

Quanto si investe ogni anno
in progetti per la
sostenibilità idrica?

Nel corso degli ultimi cinque anni ab-
biamo investito, insieme ai nostri par-
tner, più di 260 milioni di dollari
USA.

Quali sono le aree
che presentano ostacoli
maggiori per il
raggiungimento dei vostri
obiettivi entro il 2020,
sia a livello geografico
che socio-economico?

Il nostro obiettivo, che prevede di re-
stituire tutta l’acqua utilizzata nei pro-
cessi di produzione entro il 2020, è
stato completato nel 2012 per il 52
percento. Naturalmente la nostra
attività è in crescita costante e ciò si-
gnifica che più aumenta la crescita più
aumenta la quantità di acqua che
reintrodurremo in natura. Siamo
sulla strada giusta per raggiungere
questo obiettivo entro il 2020 e lo
stiamo perseguendo tramite diverse
attività: programmi di raccolta del-
l’acqua piovana in India, di rifore-
stazione in America Latina e di for-
nitura di accesso sicuro all’acqua in
Africa.
La sfida più importante che stiamo af-
frontando collettivamente in rela-
zione alla gestione delle risorse idri-
che - ed è qualcosa che non riguar-
da solo Coca-Cola - è legata sempre
più all’agricoltura e al problema rap-
presentato dal cambiamento clima-
tico rispetto alla crescente domanda
di risorse agricole in tutto il mondo.
Ondate di caldo più intense, siccità
più gravi, rovesci più violenti e altri
fenomeni meteorologici pericolosi
rappresentano alcuni di quei pro-
blemi collegati al cambiamento cli-
matico che avranno un impatto si-
gnificativo sull’agricoltura.
Circa il 70-75 percento del consumo
di acqua nel mondo è dovuto al-
l’agricoltura. Una maggiore gestio-
ne delle risorse nel campo della pro-
duzione agricola in un mondo do-
minato dal problema del cambia-
mento climatico rappresenta la sfida
più importante.

Come ha intenzione
Coca-Cola di affrontare
questa sfida?

Stiamo lavorando in collaborazione
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INDICE DI CONSUMO
IDRICO PER AREA
GEOGRAFICA

Eurasia e Africa 2,53

Europa 1,85

America Latina 2,01

Nord America 1,74

Pacifico 2,76

Globale 2,16

UTILIZZO DELL’ACQUA
PER FONTE
(miliardi di litri)

Acque sotterranee
o di superficie 149,4

Acque urbane 118,7

Altre acque
Acqua piovana 25,2

Totale 293,3

Spesso gli indici di consumo
idrico più elevati si collocano
nei mercati in via di sviluppo,
che possono presentare rischi
idrici maggiori. L’utilizzo
per fonte mostra come dei 293
miliardi di litri d’acqua utilizzati
da Coca Cola nel 2011, circa
la metà siano rappresentati
da acque sotterranee
o di superficie.

Fonte: Coca-Cola



con i nostri fornitori per diventare più
efficienti dal punto di vista idrico per
quanto riguarda gli ingredienti che
provengono dall’agricoltura. Abbia-
mo lavorato in stretta collaborazio-
ne con il WWF e moltissime altre or-
ganizzazioni per contribuire a crea-
re il primo standard sostenibile per
la coltivazione e la produzione di can-
na da zucchero. La produzione di
zucchero necessita di molta acqua.
Contribuiamo a proporre uno stan-
dard di best practice per una colti-
vazione sostenibile della canna da
zucchero, sia dal nostro punto di vi-
sta, che comprende una maggiore ef-
ficienza idrica, sia dal punto di vista
dei lavoratori e dei loro diritti sul po-
sto di lavoro.

È più o meno difficile
coinvolgere il settore
agricolo in quest’iniziativa
rispetto ad altri tipi
di sostenibilità idrica?

L’agricoltura è la linfa vitale di mol-
te economie e di molti mercati emer-
genti. È un settore che spesso basa la
sua attività su approcci e metodi
tradizionali, e molte volte cambiare
queste tecniche diventa un problema.
È un lavoro lungo ma estremamen-
te importante, non solo per ragioni
di sostenibilità. Stiamo contribuen-
do a migliorare e rendere più flessi-
bili i contadini che sono in prima li-
nea nella nostra catena di distribu-
zione. Aiutarli ad adottare migliori
pratiche, a diventare più produttivi e
a fornire risorse per i nostri ingre-
dienti in maniera più efficiente, li av-
vicinerà ancora di più a noi e li ren-
derà ancora più abili nel loro lavoro.
Si tratta di un investimento nella no-
stra azienda.

Come si è sviluppata
la collaborazione fra WWF
e Coca-Cola in merito
alla sostenibilità idrica?

È una collaborazione che abbiamo
avviato a partire dal 2000 quando ab-
biamo cominciato a lavorare con
loro nel Sudest degli USA su picco-

li progetti a livello locale che preve-
devano la preservazione delle risor-
se idriche di fiumi e ruscelli, due ha-
bitat acquatici ricchi di biodiversità.
Abbiamo continuato a lavorare con
loro e grazie a loro abbiamo au-
mentato la nostra esperienza e le no-
stre conoscenze e insieme abbiamo
valutato le modalità con le quali
estendere questa collaborazione nel
Sudest degli USA ad un livello glo-
bale. Nello stesso tempo ci siamo im-
pegnati insieme al WWF in alcuni
programmi di efficienza idrica in
Europa.
Nel 2007 ci siamo incontrati per de-
finire una collaborazione a livello più
globale, in particolare in riferimen-
to a sette bacini fluviali. Contempo-
raneamente abbiamo annunciato di
avere obiettivi ambiziosi per quanto
riguardava il carbonio e l’efficienza
idrica.
Abbiamo tratto grandi benefici dal-
la collaborazione con il WWF, per-
ché si tratta di un’organizzazione che
vanta una grande esperienza in ma-
teria di risorse idriche in tutto il mon-
do. Iniziammo con dei lavori che in-
teressavano dei bacini fluviali in cir-
ca dodici paesi ma, alla fine del
2012, WWF e Coca-Cola lavorava-
no in collaborazione in 49 paesi.
Coca-Cola è presente in 200 paesi,
WWF è la più grande organizzazio-
ne ambientale del mondo ed è pre-
sente in 100 paesi. La loro presenza,
la loro esperienza e la loro cono-
scenza locale associate alla nostra
esperienza e conoscenza a livello lo-
cale hanno rappresentato una com-
binazione unica.
La nostra collaborazione con WWF
comincia davvero a livello dell’im-

bottigliamento locale. Che cosa com-
porta l’attività di protezione del-
l’ambiente, ad esempio per un im-
pianto di imbottigliamento che ope-
ra nel bacino dello Yangtze? Come
possiamo coinvolgere gli impianti e
i dipendenti a livello locale? E con-
tinuiamo di questo passo. Quindi non
si tratta semplicemente di tracciare un
cerchietto sugli impianti e accon-
tentarsi di questo.

Qual è la reazione delle
comunità locali quando
iniziate a richiedere queste
attività di protezione
dell’ambiente?

Coca-Cola è un marchio globale. Va
al di là della bibita Coca-Cola, per-
ché comprende succhi e altre bevande
analcoliche come caffè o tè. Ma sia-
mo anche un’azienda estremamente
radicata a livello locale in virtù del
modello di franchising che adottia-
mo. In Ruanda l’imbottigliatore
Coca-Cola è di proprietà di cittadi-
ni ruandesi ed è gestito da persone del
luogo.
Sono tenuti a rispettare i nostri stan-
dard in materia di qualità, ambiente
e diritti dei lavoratori sul luogo di la-
voro. La grande comunicazione esi-
stente fra Coca-Cola e le sue azien-
de in franchising garantisce che que-
ste lavorino e producano nella ma-
niera più adeguata. In conseguenza
di tale formazione professionale, di
tale presenza e di tali standard, quan-
do abbiamo deciso di migliorare il
nostro lavoro in materia di risorse
idriche, enti come l’United State
Agency for International Develop-
ment e altri si sono dimostrati estre-
mamente felici di lavorare con noi,

perché conoscevano la nostra pre-
senza sul territorio e sapevano che le
comunità locali avrebbero appoggiato
questi progetti e ne avrebbero ga-
rantito il successo.
Non ci limitiamo a fare rapidi con-
trolli dall’elicottero. Siamo presen-
ti localmente e ciò significa che ab-
biamo un interesse legittimo nel ga-
rantire che questi progetti abbiano
successo. Molti dei nostri partner
sono più interessati a lavorare con noi
per la nostra presenza sul territorio
che per i nostri soldi.
Non siamo estranei, siamo parte del-
la comunità in cui operiamo. Quan-
do parlo del lavoro che stiamo fa-
cendo in ognuno di questi mercati,
non intendo dire che prendiamo un
aereo da Atlanta e facciamo quattro
chiacchiere con la gente del posto in
merito alla protezione del bacino
fluviale. Mi riferisco al team Coca-
Cola locale presente in Cina, ai no-
stri imbottigliatori locali in Cina,
che sono parte della comunità e che
si incontrano con i loro cugini e i loro
professori della scuola superiore. Sia-
mo presenti sul territorio grazie al no-
stro modello di franchising, che si basa
su proprietari locali e sull’impegno
della gente del luogo.
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UN MARCHIO GLOBALE
Coca-Cola è un marchio

riconosciuto a livello mondiale,
ma è anche un’azienda

estremamente radicata a livello
locale in virtù del modello
di franchising che adotta,

basato su proprietari locali
e sull’impegno della gente

del luogo.

Leggi su www.abo.net altri
articoli dello stesso autore
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iù di un miliardo di
persone oggi non ha
accesso all’acqua dol-
ce e con la crescita
della popolazione
mondiale – arriverà a
9 miliardi entro il
2050 – questa pre-
ziosa risorsa sarà an-
cora più sotto pres-
sione. A fronte di
questi dati preoccu-

panti, Suzanne Apple, vicepresiden-
te del settore Industria e imprese di
World Wildlife Fund (WWF), sot-
tolinea come la collaborazione con le
grandi società possa fare la differen-
za nella preservazione dei bacini idri-
ci e nella tutela delle comunità.

In che modo World Wildlife

Fund sceglie i propri partner
aziendali?

WWF collabora con società che
possano condividerne gli obiettivi.
Nel dettaglio, puntiamo ad aziende
attive nel reperimento di materie pri-
me nelle regioni che noi consideria-
mo ad alta priorità, lavorando con
esse per migliorarne le politiche di
sourcing. Queste collaborazioni pos-
sono avere ricadute positive imme-
diate per i luoghi e per le specie ani-
mali che intendiamo preservare.
Lavoriamo inoltre con le aziende su
tematiche di importanza globale,
come l’acqua e il clima. Siamo con-
sapevoli di non poter raggiungere da
soli i nostri obiettivi e sappiamo che
il sostegno del settore privato può es-
sere determinante per la protezione
del pianeta. L’intento è quello di mas-

simizzare gli sforzi e ottenere i mi-
gliori risultati possibili.

Perché avete avviato
una collaborazione proprio
con Coca-Cola?

Per molti anni Coca-Cola Company
ha sostenuto le attività di salvaguar-
dia del WWF. Si tratta della società
produttrice di bevande più grande del
mondo ed è perfettamente consape-
vole del fatto che le sue attività di-
pendono dalla disponibilità di acqua
dolce potabile. L’acqua è l’elemento
principale di tutti i prodotti Coca-
Cola ed è essenziale per la produzio-
ne degli altri ingredienti che la società
acquista. La tutela delle fonti di acqua
dolce è una priorità assoluta per il
WWF. La comunanza di questo in-
tento ci ha fatto comprendere che po-

tevamo collaborare efficacemente
per proteggere le fonti acqua dolce di
tutto il mondo, apportando contem-
poraneamente miglioramenti signi-
ficativi alle attività e alla catena di di-
stribuzione della società.

Come sono arrivati WWF
e Coca-Cola ad una
collaborazione fondata
sulla sostenibilità idrica?

In decine di Paesi del mondo assi-
stiamo all’avanzare della carenza
d’acqua e questo preoccupante feno-
meno costituisce una base naturale per
la nostra collaborazione.
Lavorando insieme siamo convinti di
poter davvero fare la differenza e rag-
giungere una gestione dell’acqua più
sostenibile in tutto il mondo. L’espe-
rienza del WWF nella pianificazio-

MOLLY
MOORE

La collaborazione delle associazioni ambientaliste con il settore privato
può essere determinante per la protezione del pianeta. I progetti
di cooperazione puntano a migliorare le politiche di sourcing delle aziende

WWF/Un miliardo di persone non ha accesso all’acqua. Parla Suzanne Apple

P
Insieme per un futuro sosten

Medio-alta (5-10%)

Medio-bassa (2-5%)

Bassa (<2%)

Un diritto
per tutti
Percentuale di popolazione
senza fonti d’acqua

Alta (10-20%)

Molto alta (>20%)

Non ci sono dati

Fonte: World Resources Institute



ne di strategie di protezione e nelle ca-
tene di distribuzione sostenibile, non-
ché la sua presenza sul territorio, si in-
tegra con le conoscenze tecniche di
Coca-Cola, con il suo vasto sistema
di franchising e con la sua conoscen-
za dei sistemi e delle vaste reti com-
merciali.

Quanto è importante la
sostenibilità idrica per gli
obiettivi e i vostri traguardi?

L’obiettivo del WWF consiste nel pro-
teggere le aree naturali e le popolazioni
animali e vegetali, promuovendo ap-
procci sostenibili all’utilizzo delle ri-
sorse naturali rinnovabili e ad un uso
più efficiente delle risorse e del-
l’energia, nonché alla massima ridu-
zione dell’inquinamento.
La tutela dell’acqua dolce è una prio-
rità per il WWF. L’acqua è essenzia-
le per la vita, ma è una risorsa in fase
di esaurimento. Solo il tre percento
dell’acqua del mondo è dolce, e la
maggior parte di essa è congelata nei
ghiacciai o, comunque, non disponi-
bile. Già oggi non c’è abbastanza ac-
qua per tutti. Più di un miliardo di

persone non ha accesso all’acqua.
Entro il 2050 si prevede che la po-
polazione mondiale toccherà i 9 mi-
liardi, mettendo ulteriormente sotto
pressione le risorse di acqua dolce. È
necessario trovare nuove e durature
soluzioni se vogliamo che l’uomo e la
natura traggano benefici da queste ri-
sorse nel prossimo secolo. Non pos-
siamo permetterci un ulteriore im-
poverimento di questa risorsa.

Qual è il più importante
progetto congiunto
di sostenibilità idrica
che state attualmente
portando avanti?

WWF e Coca-Cola stanno collabo-
rando per preservare alcuni dei luo-
ghi più importanti del pianeta in
Asia, in Africa e in America, con par-
ticolare attenzione alla barriera co-
rallina mesoamericana, al fiume Yan-
gtze, in Cina, ed a nove altri siti. Men-
tre operiamo in queste regioni, pre-
vediamo di utilizzare ancora di più le
catene di distribuzione strategiche di
Coca-Cola, nonché di coinvolgere ul-
teriori partner. Puntiamo ad integrare
davvero le nostre attività con un ap-
proccio globale ai bacini idrici che
vada oltre la questione dell’efficien-
za e che contribuisca a mantenere in
salute e resistenti i bacini fluviali.
Un punto che ritengo molto stimo-
lante è il lavoro di rivalutazione del-
la natura che stiamo portando avan-
ti. Sappiamo che gli ecosistemi d’ac-
qua dolce danno grandi benefici, ad
esempio il controllo delle alluvioni, la
normalizzazione del clima e l’acqua
potabile, eppure li utilizziamo in ma-
niera indiscriminata e li portiamo al
degrado. Parte del lavoro che stiamo
effettuando insieme consiste nello svi-
luppare modelli e approcci utili per
valutare compromessi e sinergie fra la
conservazione della biodiversità, la
fornitura di servizi ecosistemici e la ri-
duzione dei costi. Fornendo ragioni
ecologiche, sociali ed economiche so-
lide per l’integrazione della biodi-
versità e dei servizi ecosistemici al-
l’interno dei processi decisionali,
creeremo gli strumenti quantitativi
necessari per consentire al settore pri-
vato di investire ed essere responsa-
bile del capitale rappresentato dalla
natura.

Oltre a quelli economici,
quali sono i vantaggi
che ricavate dalla
collaborazione?

WWF ottiene diversi vantaggi. Uno
deriva dagli obiettivi di conservazione
che abbiamo fissato insieme a Coca-
Cola per contribuire a raggiungere
obiettivi comuni come la riduzione
delle emissioni di gas serra o le atti-
vità di approvvigionamento sosteni-
bile degli ingredienti agricoli, due ini-
ziative che producono vantaggi am-
bientali diretti. Traiamo vantaggio

inoltre dalle conoscenze tecniche di
Coca-Cola che permettono di mi-
gliorare le attività di produzione. La
dimensione globale di Coca-Cola e
i suoi legami con governi e con altre
organizzazioni rappresenta un ulte-
riore vantaggio per WWF, dal mo-
mento che spesso non siamo in gra-
do di raggiungere da soli questi in-
terlocutori. Infine, collaborando con
Coca-Cola, abbiamo l’opportunità di
effettuare una preziosa ricerca sul
campo finalizzata a colmare lacune a
livello scientifico (sviluppando mo-
delli, progettando strumenti e cre-
ando una struttura che possa fun-
zionare anche per altri progetti di
conservazione).

Esiste una crescente
tendenza fra le
organizzazioni ambientali
a collaborare con le grandi
società? Se sì, perché?

Posso parlare dal punto di vista di
WWF. Siamo impegnati da più di
dieci anni in quest’attività, quindi non
si tratta di una cosa nuova per noi.
Penso senz’altro che le modalità di
collaborazione fra le società e le or-
ganizzazioni ambientali stiano cam-
biando, almeno questo è ciò che ci di-
cono le collaborazioni con le grandi
società di WWF e di alcune altre
ONG.
Stiamo assistendo a collaborazioni più
profonde che portano il coinvolgi-
mento di entrambe le organizzazio-
ni ad un livello superiore rispetto al
semplice rapporto fra un donatore e
un esecutore, e queste collabora-
zioni stanno producendo un impat-
to reale sulla protezione dell’ambiente
e sulle finanze delle società.
Si nota un cambiamento anche nel
senso che si tende a guardare oltre le
quattro mura della società, pren-
dendo in considerazione la catena di
distribuzione, la comunità e il più am-
pio ecosistema all’interno del quale
opera la società. Non sono certo
compiti facili e richiedono partner
seri e impegnati con una presenza sul
territorio, come WWF. Sempre più
spesso le grandi società si rendono
conto del loro fondamentale ruolo e
del loro contributo per un futuro so-
stenibile, e le organizzazioni am-
bientali come WWF hanno l’espe-
rienza per guidarle lungo questo
percorso.

In che modo la
collaborazione con le grandi
società può portare
vantaggi nel breve periodo
al pianeta e alla fauna
selvatica? E nel lungo
periodo?

Le società possono avere e hanno un
impatto significativo sul nostro pia-
neta. Noi collaboriamo con loro per
aiutarle a prendere decisioni mi-
gliori a livello aziendale, a com-

prendere il valore della natura e di ciò
che essa ci dona, e infine a proteggere
le risorse da cui dipendono le loro at-
tività.
Noi lavoriamo per unire le più im-
portanti società industriali nel ten-
tativo di supportare programmi e
standard sostenibili, di promuovere
migliori pratiche gestionali e au-
mentare le forniture di prodotti so-
stenibili.
Nel breve periodo possiamo svilup-
pare rapporti diretti con società lea-
der che hanno una grande influenza
su tutto il settore e su tutta la cate-
na di distribuzione, dai produttori ai
consumatori. Nel lungo periodo spe-
riamo di portare ad un mutamento
dei mercati di tutto il mondo, tra-
sformando il mercato globale da ne-
mico in alleato nella battaglia per la
protezione dell’ambiente.
Tutto ciò porta dei vantaggi per le
specie, gli ecosistemi, la gente e le
aziende, perché sono tutti connessi
fra loro. WWF ha un obiettivo am-
bizioso per quanto riguarda la pro-
tezione dell’ambiente: conservare in
maniera ragionevole i luoghi del
pianeta più ricchi di biodiversità e più
importanti a livello ecologico. Col-
laboriamo con molti partner, anche
nel settore privato, perché sappiamo
che non potremo mai raggiungere
questo traguardo senza di loro.
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SUZANNE APPLE
è vicepresidente della sezione
Business and Industry del
World Wildlife Fund, dove è
approdata dopo aver maturato
una carriera nella realtà
aziendale. I suoi principali
settori di competenza sono:
pianificazione e gestione in
materia di sostenibilità
ambientale; valutazione della
catena di fornitura; politiche
d’acquisto ecosostenibili, ossia
selvicoltura e prodotti forestali
sostenibili; comunicazioni.
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Opportunità e rischi/L’utilizzo dell’acqua nel settore energetico

Un rapporto
di stretta
interdipendenza
Il consumo di risorse idriche
per l’estrazione di petrolio
e gas richiama l’attenzione
sugli approvvigionamenti futuri
per non incorrere in carenze
negative per il settore, soprattutto
legate ai nuovi sistemi
di raffinazione degli scisti
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l settore petrolifero
non solo utilizza
grandi quantità d’ac-
qua, ma ne è anche
produttore. La per-
centuale di acqua mi-
sta al greggio estrat-
to con i sistemi di
produzione conven-
zionali è talmente
elevata che la produ-
zione di quest’ulti-

ma sopravanza quella del petrolio stes-
so. Normalmente l’acqua viene sot-
toposta a trattamento o depositata in
appositi bacini per poi essere riuti-
lizzata nei pozzi per il recupero del pe-
trolio secondo normative molto ri-
gorose, e tecniche piuttosto costose,
anche se sempre più spesso giungo-
no, a livello locale, pressioni per po-
ter destinare quest’acqua ad uso agri-
colo o per la produzione di energia
elettrica.
Per questo i pozzi petroliferi che sor-
gono in aree soggette a carenza idri-
ca saranno sempre più tenuti a giu-
stificare non solo l’utilizzo di acqua,
ma anche le modalità con cui questa
viene prodotta, trattata e resa dispo-
nibile per altri impieghi. Se i cam-
biamenti climatici dovessero portare
ad alcuni degli effetti ipotizzati da
molti scienziati, le compagnie petro-
lifere si troveranno a subire crescen-
ti pressioni su scala mondiale e sa-
ranno tenute a utilizzare, trattare e far
defluire l’acqua prodotta in modo più
efficiente e appropriato.

LA PRESSIONE
NEL SOTTOSUOLO
L’acqua viene impiegata nelle tecni-
che avanzate di recupero del petrolio.
Dopo un certo periodo di attività, in-
fatti, la pressione in alcune aree del
sottosuolo diminuisce a causa del-
l’estrazione di petrolio, gas e acqua.
Qualora non fosse possibile ripristi-
nare i livelli di pressione attraverso
l’immissione di acque provenienti
da pozzi idrici profondi collegati al
giacimento, le compagnie petrolife-
re devono ricorrere a sistemi alter-
nativi di riempimento che si tradu-
cono spesso nell’utilizzo della stessa
acqua prodotta dal sito di estrazione
o, a volte, di acqua marina, come spes-
so avviene in Arabia Saudita e in al-
tri paesi, o ancora di acqua prove-
niente da una sorgente salmastra in
prossimità del sito, o di acque reflue
urbane. Talvolta viene impiegata ac-
qua dolce di una vicina falda acquifera
o di una sorgente superficiale. Come
è facile comprendere, nelle aree sog-
gette a carenza idrica le compagnie
petrolifere sono costrette a indivi-
duare altri metodi di recupero del pe-
trolio in alternativa all’immissione e
reimmissione di acqua, come l’inie-
zione di gas naturale, azoto e CO2. Un
altro sistema consiste nell’immettere

microbi chimici in grado di aumen-
tare il flusso del petrolio. O ancora
l’introduzione di calore sotto forma
di vapore o altre fonti, o persino at-
traverso una combustione sotterranea
controllata che consenta al petrolio
uno scorrimento più agevole. L’inie-
zione di determinati tipi di polimeri
per il recupero avanzato del petrolio
nei giacimenti convenzionali implica
l’utilizzo di quantità d’acqua a volte
superiore rispetto a tutti gli altri me-
todi citati.

FATTORE CLIMA
In prospettiva futura, se i cambiamenti
climatici dovessero avanzare, il me-
todo dell’immissione di CO2, so-
prattutto superliquida o liquefatta
nei pozzi a grande profondità po-
trebbe trovare sempre maggiore ap-
plicazione, soprattutto nelle aree
soggette a minore disponibilità idri-
ca. Ad ogni modo, il processo di cat-
tura e sequestro del carbonio impie-
ga ingenti quantità d’acqua per estrar-
re dalla CO2 i gas effluenti in centrali
nucleari e altri impianti.
La scoperta di molti giacimenti sfrut-
tati oggi risale a tempi remoti, e qui
i processi di recupero del petrolio uti-
lizzano molta più acqua per barile
estratto rispetto alla quantità neces-
saria per l’estrazione del petrolio in
giacimenti più recenti.
I processi di estrazione di petrolio non
convenzionale, come petrolio di sci-
sto, scisti e sabbie bituminose, im-
plicano l’uso di ingenti quantità d’ac-
qua, ma con metodi diversi rispetto
alla produzione di petrolio conven-
zionale. La raffinazione degli scisti bi-
tuminosi richiede massicce quantità
d’acqua nel processo di distillazione
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pirolitica (meglio noto come “retor-
ting”) per poter trasformare il che-
rogene in qualcosa di simile al tradi-
zionale petrolio greggio. Inoltre,
spesso occorre aspirare grandi volu-
mi d’acqua dai giacimenti scistosi
per poter estrarre correttamente le
rocce scistose con il petrolio che
contengono.
Se il riscaldamento degli scisti avvie-
ne in situ e senza l’impiego di vapo-
re, il consumo di acqua risulta note-
volmente ridotto. Se invece si utiliz-
za vapore, sia il trattamento in situ che
l’estrazione meccanica degli scisti
bituminosi comportano un massiccio
dispendio d’acqua.

UN FUTURO NELLO SCISTO
Petrolio di scisto e scisto bitumino-
so sono due concetti distinti: il pe-
trolio di scisto è sostanzialmente
greggio intrappolato in una roccia
madre (lo scisto, appunto), e viene
estratto mediante un processo di
fratturazione idraulica multifase. A tal
fine si utilizza una miscela composta
da grandi quantità d’acqua, sabbia e
agenti chimici (questi ultimi in pro-
porzione infinitesimale rispetto alla
composizione totale) come fluido di
fratturazione. Questa miscela viene
immessa nelle fenditure precedente-
mente praticate nella roccia madre
tramite una serie di cariche fatte
esplodere in profondità lungo il per-
corso dell’oleodotto. La quantità
d’acqua occorrente varierà in base alla
profondità della roccia madre e al nu-
mero di fasi di fatturazione necessa-
rie. Anche la struttura geologica del
suolo può incidere sulla quantità
d’acqua da impiegare per l’estrazio-
ne del petrolio: ad esempio, un ter-
reno più argilloso richiederà un vo-
lume d’acqua maggiore.
È possibile che una parte consisten-
te dei liquidi utilizzati per la frattu-
razione risalgano in superficie durante
il processo di produzione sotto forma
di acqua di riflusso.
Molte compagnie tendono persino a
utilizzare il petrolio di riflusso non an-
cora raffinato per proseguire il pro-
cesso di fracking, riducendo così i co-
sti di trattamento delle acque e anche
quelli legati alle operazioni di movi-
mentazione e stoccaggio di acqua e
fluidi di fratturazione.

SABBIA E ACQUA
Anche la produzione di sabbie bitu-
minose richiede grandi quantitativi di
acqua. L’estrazione in situ riduce no-
tevolmente il volume d’acqua neces-
sario rispetto a quello utilizzato nei
processi ex situ. In Canada, primo
produttore di petrolio da sabbie bi-
tuminose, l’estrazione in situ sta di-
ventando il metodo d’elezione. Con
questa tecnica si pompa vapore in pro-
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PER POPOLAZIONE

TIPO DI STRUTTURA URBANO (%) RURALE (%) TOTALE (%)

1990 2010 1990 2010 1990 2010

Tubazioni domestiche 81 80 18 29 45 54

Fontane e servizi pubblici 5 6 6 8 5 7

Pozzi trivellati 6 8 29 30 19 18

Acqua piovana 0 0 1 2 1 1

Pozzi scavati 5 4 27 19 18 12

Sorgenti 1 1 8 6 5 4

Camion cisterna e piccoli carrelli con barili 1 1 1 1 1 1

Acque di superficie 1 0 10 5 6 3

Acqua imbottigliata* 1 6 0 1 1 3

Trend globali
nell’uso delle diverse
fonti d’acqua potabile

TIPO DI STRUTTURA URBANO (milioni) RURALE (milioni) TOTALE (milioni)

1990 2010 1990 2010 1990 2010

Tubazioni domestiche 1.820 2.763 538 973 2.358 3.737

Fontane e servizi pubblici 120 205 168 260 288 465

Pozzi trivellati 138 255 878 996 1.016 1.251

Acqua piovana 6 13 41 76 47 89

Pozzi scavati 111 151 843 656 954 807

Sorgenti 15 33 235 221 250 254

Camion cisterna e piccoli carrelli con barili 24 42 20 43 44 85

Acque di superficie 17 11 313 175 331 187

Acqua imbottigliata* 26 192 11 36 37 228

*I dati dell’indagine indicano che la maggior parte delle persone che utilizzano acqua imbottigliata

come principale fonte di acqua potabile dispone anche di tubazioni domestiche come fonte secondaria.

Nelle tabelle sopra riportate, gli utilizzatori di acqua imbottigliata vengono conteggiati nella categoria “tubazioni domestiche”.

Fonte: UNICEF

IN PERCENTUALE
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fondità in modo da separare il bitu-
me dalla sabbia e portarlo in super-
ficie. Nel caso di estrazione ex situ, in-
nanzitutto si portano le sabbie bitu-
minose in superficie formando enor-
mi cumuli, che vengono successiva-
mente bersagliati da getti di vapore e
infine si estrae il bitume che filtra at-
traverso di esso. In entrambi i meto-
di, le sabbie bituminose prodotte
dovranno essere sottoposte ad un
ulteriore processo di raffinazione per
ottenere il risultante greggio prodotto
per sintesi.
Una volta che il petrolio greggio è sta-
to prodotto, con metodi convenzio-
nali e non, occorre trasportarlo ver-
so raffinerie e serbatoi di stoccaggio.
Anche in questa fase si impiega acqua,
sebbene in quantità molto minore, per
la pulizia di attrezzature e personale,
controllo delle polveri, ecc., lungo
l’intera catena del valore. La mole di
acqua necessaria varia in funzione di
numerosi fattori tra cui precipitazio-
ni, temperatura, pulviscolo atmosfe-
rico, e così via. Nelle aree soggette a
grave carenza idrica, l’impiego del-
l’acqua dovrà avvenire con la massi-
ma efficienza. L’acqua viene inoltre
utilizzata per la pulizia di condotte,
serbatoi di stoccaggio, autocisterne,
chiatte, treni, ecc.
Anche i sistemi di raffinazione pre-
vedono l’impiego di enormi quanti-
tà d’acqua, che viene utilizzata per le
caldaie delle raffinerie, per la dissa-
lazione del greggio (il processo con
cui si elimina la frazione salina nor-
malmente presente nella materia pri-
ma, dato che i sali non sono i benve-
nuti nelle condotte delle raffinerie),
per i sistemi di raffreddamento e la
pulizia degli impianti di raffinazione,
il controllo delle polveri e così via.
L’impiego più consistente riguarda co-
munque le caldaie e i sistemi di raf-
freddamento.

PARLIAMO DI ECO
COMBUSTIBILI
La quantità d’acqua utilizzata per i ci-
cli di produzione dell’etanolo da
mais e soia irrigati è molto superio-
re rispetto a quella impiegata per la
produzione convenzionale della ben-
zina dal petrolio greggio: la quanti-
tà utilizzata in una raffineria di greg-
gio, per unità di energia prodotta, può
essere circa un dodicesimo rispetto a
quella impiegata in una raffineria di
etanolo da mais. L’acqua utilizzata per
produrre il mais per un impianto di
raffinazione di biocombustibili po-
trebbe superare centinaia di volte
quella impiegata per le attività di
esplorazione e produzione necessarie
a produrre la medesima quantità di
energia da greggio convenzionale.
Benzina e diesel prodotti da sabbie bi-
tuminose, petrolio di scisto, scisti
bituminosi, oli combustibili di sinte-
si prodotti a partire da gas naturale

utilizzano una quantità d’acqua mag-
giore rispetto alla benzina prodotta da
greggio convenzionale con metodi
convenzionali. In genere, occorre
meno acqua per produrre diesel che
non benzina.
L’AIE (Agenzia Internazionale per
l’Energia), sottolinea che nel settore
energetico il maggior consumo di ac-
qua è legato principalmente alla pro-
duzione di energia da carbone, seguita

dai biocombustibili e dal segmento
gas-petrolifero. L’AIE stima che la
quota di energia prodotta da carbo-
ne su scala mondiale sia destinata a su-
perare quella generata da petrolio nel-
l’arco di circa 4 anni, e prevede inol-
tre una massiccia crescita dei bio-
combustibili. Queste tendenze fa-
ranno di gran lunga aumentare l’im-
piego di acqua nel settore energeti-
co.
Si prevede che l’utilizzo di acqua per
la produzione di combustibili per il
trasporto sia destinato a crescere di ol-
tre il 100 percento nei prossimi 15
anni, con un apporto significativo so-
prattutto da parte dei combustibili a
base di petrolio; ma i combustibili “al-
ternativi” quali etanolo, biodiesel e
persino le auto elettriche potrebbe-
ro rivelarsi componenti anche più de-
terminanti in questa crescita.

AGRICOLTURA ASSETATA
A livello globale, l’impiego di gran
lunga più cospicuo di risorse idriche
complessive riguarda l’agricoltura
(70 percento ca.), mentre l’energia

rappresenta circa l’8 percento dei
prelievi d’acqua. Nei Paesi sviluppa-
ti come gli Stati Uniti, il settore
energetico assorbe poco più del 40
percento dei prelievi idrici comples-
sivi, e sempre nei Paesi sviluppati l’ac-
qua destinata ai sistemi a raffredda-
mento termoelettrico supera di gran
lunga la quantità necessaria per la pro-
duzione di petrolio e gas. Quanto alle
probabilità di inquinamento delle

sorgenti d’acqua, la
prevalenza di impiego
di acqua nel settore
agricolo innalza il li-
vello di rischio legato a
questo comparto piut-
tosto che a quello ener-
getico.
A dire il vero, il re-
sponsabile principale
di un utilizzo dannoso
dell’acqua è l’uomo,
soprattutto a causa del-
la carente igiene sani-

taria che riguarda aree come l’Africa
sub sahariana, dove sono circa 5.000
i bambini che muoiono ogni anno a
causa del consumo di acqua sporca.
Non risultano simili livelli di deces-
si dovuti all’impiego di acqua nei set-
tori gas-petrolifero, del carbone o al-
tri settori energetici. Portare acqua
pulita ai bambini dell’Africa non sa-
rebbe un’operazione molto costosa,
e se il settore energetico si impegnasse
su questo fronte, ne trarrebbe esso
stesso grande beneficio.
I cambiamenti previsti nei cicli idro-
logici e per le sorgenti d’acqua do-
vrebbero allarmare tutti gli operato-
ri del settore petrolifero riguardo al
futuro. Che cosa accadrebbe, ad
esempio, a una raffineria in prossimità
di una falda acquifera esaurita o di un
fiume in secca? In alcune circostan-
ze, una riduzione dell’1 percento
della portata d’acqua che alimenta una
centrale idroelettrica può provocare
un calo del 3 percento nella produ-
zione di elettricità. Cosa si potrebbe
fare se la “rivoluzione” del gas di sci-
sto venisse frenata da una grave sic-
cità nelle aree del mondo in cui si tro-

vano i principali operatori di questo
segmento? Quali sarebbero gli effet-
ti sul settore petrolifero di un ina-
sprimento dei criteri di vigilanza o
dell’introduzione di normative più re-
strittive a livello locale, statale, fede-
rale, ecc.? Quali costi dovremo pagare
per non aver affrontato i potenziali
problemi idrici del futuro?
Le interrelazioni tra acqua e petrolio
sono complesse. Inoltre, il settore pe-
trolifero fa grande affidamento su al-
tri settori che utilizzano l’acqua,
come la produzione di energia elet-
trica. Le politiche da elaborare in ma-
teria dovrebbero considerare le mol-
teplici correlazioni esistenti fra i set-
tori e le risorse, e non solo tra acqua
e petrolio. Quando trascuriamo que-
ste relazioni tanto ricorrenti e dalle
mille sfaccettature, lo facciamo a no-
stro rischio e pericolo.

Tutte le opinioni espresse nel presente
documento rappresentano unicamente
i pareri personali di Paul Sullivan.

La mole di acqua necessaria
varia in funzione di numerosi
fattori tra cui precipitazioni,
temperatura, pulviscolo
atmosferico. L’impiego dovrà
avvenire con estrema efficienza
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Fonte: UNICEF

Tra il 1990 e il 2010 è stato
raggiunto l’obiettivo del
Millenium Development Goals
relativo all’acqua potabile.
Oltre 2 miliardi di persone
hanno ottenuto l’accesso a fonti
migliorate di acqua potabile
e si stima che la percentuale
di popolazione globale
che ancora utilizza fonti
non migliorate sia solo
l’11 percento.

Leggi su www.abo.net altri
articoli sullo stesso tema di
Peter Brabeck-Lethmate,
Antonio Galdo,
Marco De Martino.
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cqua e petrolio, come
hanno avuto modo
di constatare i movi-
menti ambientalisti,
si miscelano fin trop-
po spesso se non ven-
gono rispettati i più
rigorosi standard
procedurali in fase
di perforazione e
produzione. Le sole
tecniche di fracking

consumano enormi quantitativi di
acqua: in media, secondo l’Oil and
Gas Journal, un solo giacimento di pe-

trolio di scisto ne consumerebbe fino
a circa 19 milioni di litri. Lo scorso
anno, negli Stati Uniti, sono stati co-
struiti circa 44.000 pozzi, di cui
10.200 per petrolio o gas di scisto, per
un consumo di circa 530 milioni di li-
tri d’acqua al giorno ovvero 193.000
miliardi di litri l’anno. Il che rappre-
senta solo lo 0,3 percento circa del
prelievo idrico annuo complessivo in
terra statunitense, una quantità pari
grossomodo al consumo semestrale
dell’intera città di New York, o al-
l’irrigazione di 5.000 acri di mais in
un anno, o al raffreddamento di una

centrale termoelettrica da 1.000 MW
per 14 anni, o all’irrigazione di un
campo da golf per 700 anni.

INTERRELAZIONI MOLTEPLICI
Ma l’attività di perforazione non
rappresenta che la punta dell’ice-
berg per quanto concerne le intera-
zioni tra risorse idriche ed energia. Si
stima che attualmente le attività di tri-
vellazione ed estrazione di petrolio,
gas naturale e carbone prelevino ol-
tre l’uno percento delle acque dolci
utilizzate negli Stati Uniti, dove si ri-

scontra una maggiore disponibilità dei
dati sull’impiego di acqua. Natural-
mente il maggiore impiego di acqua
dolce è destinato all’irrigazione, pre-
valentemente per il settore agricolo
e il resto per scopi ricreativi e uso do-
mestico/commerciale. Ma il consu-
mo necessario alla produzione di
energia termoelettrica si avvicina a
quello per l’irrigazione, e insieme co-
stituiscono un totale di circa l’80 per-
cento dell’utilizzo complessivo. Per
quanto riguarda la produzione di
energia elettrica, le risorse idriche ser-
vono soprattutto a raffreddare gli im-

EDWARD
L. MORSE

Energia: un settore
ad alto dispendio idrico
Le tecniche di fracking consumano enormi quantitativi di acqua,
ma la perforazione è solo la punta dell’iceberg. Le incognite
future riguardano l’interdipendenza tra acqua ed energia,
l’adeguatezza delle risorse idriche mondiali e il loro riutilizzo

Analisi/La convivenza di due risorse primarie indispensabili
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pianti, ma crescono anche le norma-
tive di tutela ambientale dedicate al
processo di scrubbing del carbone, in
modo da rendere più ecosostenibile
l’impiego. Sono molteplici interre-
lazioni tra acqua ed energia emerse da
uno studio commissionato dal Con-
gresso degli Stati Uniti e pubblicato
nel 2006 dal Sandia Laboratory per
conto del Dipartimento dell’Energia
USA. Osservando la tabella a lato,1 si
evince che la produzione di energia
solare, fotovoltaica ed eolica (che
insieme all’energia idroelettrica rap-
presentano le principali fonti ener-

getiche rinnovabili) richiede un im-
piego soltanto minimo di acqua. Ma
anche una volta ultimato lo studio, si
sapeva che le alternative ai sistemi ad
alto impiego di carbonio prevedono
un ingente consumo di acqua, ivi
comprese naturalmente le centrali nu-
cleari, che richiedono volumi di ac-
qua persino superiori a quelli delle
centrali elettriche convenzionali, i si-
stemi ad energia solare concentrata
(CSP) e quelli di cattura e sequestro
del carbonio (CCS). A prima vista
sembrerebbe che la mutua dipen-
denza tra energia e risorse idriche,
così come tra acqua e agricoltura, ge-
neri in particolare una problematica,
ossia la resilienza del sistema di acqua
dolce, non solo negli Stati Uniti (e
non solo in Canada, dove l’impiego
di acqua nel settore industriale è in-
finitamente superiore rispetto a quel-
lo del colosso economico con cui con-
fina a sud), ma anche su scala mon-
diale. E troviamo una conferma: data
la competizione per le risorse idriche
sul globo terrestre e per i prelievi di
acqua dolce da laghi o acque sotter-
ranee, si sono moltiplicati gli sforzi
per lo sviluppo di best practice vol-
te a preservare la disponibilità di ac-
qua dolce nonché a recuperare e ri-
ciclare l’acqua una volta utilizzata.

I CAMBIAMENTI CLIMATICI
La competizione per l’accesso alle fon-
ti di acqua dolce è ormai un proble-
ma di primaria importanza nell’am-
bito del cambiamento climatico: ri-
schia infatti di favorire la desertifica-
zione in un momento in cui un mag-
giore uso di acqua può far aumenta-
re i livelli di salinità delle acque sot-
terranee, rendendole insostenibili e ca-
renti; inoltre, il comitato intergover-
nativo dell’ONU per i cambiamenti
climatici (UNIPCC) continua a rac-
cogliere dati sempre più attendibili e
allarmanti in materia. Infine, se l’ener-
gia è un settore ad alto dispendio idri-
co, va sottolineato che il settore idri-
co richiede un elevato consumo ener-
getico: per spostare l’acqua serve
energia, e il problema cresce di pari
passo con lo sviluppo e l’esigenza di
trasportare acqua dalle varie fonti agli
utenti finali; inoltre, per quanto con-
cerne il Medio Oriente e altre parti del
mondo, occorre energia per trasfor-
mare l’acqua salata in acqua dolce. In
California il 20 percento circa del con-
sumo energetico totale è destinato alle
operazioni di purificazione e tra-
sporto dell’acqua. Sono molti gli
operatori finanziari a occuparsi di in-
vestimenti nel settore idrico. Oltre una
ventina di miei colleghi in Citi si oc-
cupano di ricerca sulle problematiche
che riguardano le acque, e la corre-
lazione tra acqua ed energia rappre-
senta una “tematica dominante di pri-
maria importanza”; proprio in questo
ambito vengono infatti sviluppate
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ENERGIA RELAZIONE CON QUANTITÀ
D’ACQUA

RELAZIONE CON QUALITÀ
DELL’ACQUA

*Le acque con qualità compromessa possono essere saline o contenere contaminanti

**incluse centrali elettriche fotovoltaiche e geotermiche a vapore

Esplorazione gas-petrolifera

Produzione gas-petrolifera

Estrazione di carbone e uranio

Acqua per attività
di perforazione,
completamento e fratturazione

Elevati volumi di acque
di produzione con qualità
compromessa*

Le attività minerarie possono
generare ingenti quantità
d’acqua

Impatto sulla qualità
delle acque sotterranee poco
profonde

Le acque di produzione
possono avere effetti su acque
di superficie e sotterranee

Residui e drenaggio possono
avere effetti sulle acque
di superficie

Energia termoelettrica
(comb.fossili, biomassa,
nucleare)

Energia idroelettrica

Energia solare fotovoltaica
ed eolica

Acque di superficie
e sotterranee per
raffreddamento** e processi
di scrubbing

I bacini perdono ingenti
quantità d’acqua a causa
dell'evaporazione

Le emissioni termiche
e nell’atmosfera hanno effetti
su acque di superficie
ed ecologia

Possibili effetti su acque,
temperature, qualità, ecologia

Raffinazione gas-petrolifera
tradizionale

Biocombustibili ed etanolo

Combustibili sintetici
e idrogeno

Acqua necessaria per la
raffinazione gas-petrolifera

Acqua necessaria per
coltivazioni e raffinazione

Acqua per processi di sintesi
o steam reforming

L’utilizzo finale può avere
effetti sulla qualità dell’acqua

Trattamento delle acque reflue
di raffinazione

Trattamento delle acque reflue

Pipeline energetiche

Condotte per il carbone

Trasporto di energia su chiatte

Depositi per lo stoccaggio
di petrolio e gas

Acqua per prove idrostatiche

Acqua per il trasporto
di fanghi; acqua persa durante
il ciclo

Portata fluviale e banchine
incidono sulla fornitura
di carburante

L’estrazione di fanghi
dai depositi richiede grandi
quantità d’acqua

Necessario trattamento
delle acque reflue

Scarsa qualità dell’acqua
al termine del processo;
necessario trattamento

Fuoriuscite o incidenti possono
avere effetti sulla qualità
dell’acqua

Lo smaltimento dei fanghi
ha effetti su qualità dell’acqua
ed ecologia

Nessun impiego di acqua durante il funzionamento; impiego
minimo per lavaggio pannelli e pale

Estrazione e produzione di energia

Raffinazione e trattamento

Trasporto e stoccaggio di energia

Produzione di energia elettrica

H2O: gli impieghi
e l’impatto sulla qualità
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tecnologie a livello commerciale per
alleviare problemi di questo tipo e al-
tri illustrati di seguito, e per gli stes-
si motivi stanno nascendo diverse
partnership fra pubblico e privato su
scala mondiale.2

QUATTRO IMPIEGHI A RISCHIO
Ferma restando l’importanza del-
l’impegno nella conservazione delle ri-
sorse idriche, la correlazione fra acqua
ed energia porta con sé altri proble-
mi ben più gravi, ossia quattro tipo-
logie d’impiego di acqua nel settore
energetico che possono risultare estre-
mamente nocive e contaminanti per
l’ambiente: oltre allo sfruttamento
degli scisti, già da qualche tempo al
centro della ribalta, troviamo il car-
bone (e altre attività estrattive), i bio-
combustibili e le sabbie bituminose. In
questo caso l’incognita risiede non tan-
to nell’adeguatezza delle risorse idri-
che mondiali, quanto piuttosto nella
loro possibilità di utilizzo futuro. Il
problema è più che mai sentito in
quello che il Woodrow Wilson Cen-
ter di Washington D.C. definisce il
“Thirsty Triangle”, ossia quel trian-
golo che comprende gli scambi ener-
getici tra Canada, Cina e Stati Uniti3.
Grandissima attenzione, forse ecces-
siva, sta attirando il problema delle ac-
que legato all’intensivo ricorso agli sci-
sti bituminosi negli Stati Uniti e in Ca-
nada. A dominare la scena sono in par-
ticolare due questioni: l’adeguatezza
dell’approvvigionamento idrico, in-
clusa la presenza di falde acquifere sot-
terranee in grado di fornire acqua dol-
ce per i processi di hydrofracking; e
l’integrità delle falde acquifere in
caso di sfruttamento dei gas di scisto
e tight oil e smaltimento delle acque
utilizzate nei processi di fracking. La
rivoluzione degli scisti bituminosi ha

suscitato grandi speranze, data la so-
vrabbondanza di rocce scistose origi-
narie su scala mondiale da cui ricava-
re gas e petrolio di scisto, e le ingen-
ti risorse di formazioni geologiche eco-
nomicamente sfruttabili da cui estrar-
re tight oil e tight gas, ora accessibi-
li con gli attuali sistemi di sfruttamento
grazie all’hydrofracking. Il cosiddet-
to hydrofracking – definito più tec-
nicamente fratturazione idraulica – è
una tecnica impiegata da tre quarti di
secolo per l’estrazione degli idrocar-
buri, principalmente negli Stati Uni-
ti ma anche altrove. Le formazioni sci-
stose contenenti tight oil e gas natu-

rale interessate dai processi di hy-
drofracking sono ricche di petrolio e
gas, ma le relative molecole sono in-
trappolate in rocce semiporose. La tec-
nica del fracking si basa sull’utilizzo di
acqua ad alta pressione, contenente
sabbie e agenti chimici appositamen-
te sviluppati, per aprire i pori della roc-
cia e liberare così gli idrocarburi in-
trappolati. L’hydrofracking utilizza
acqua contenente sabbie e agenti chi-
mici, ma esistono (o sono in fase di svi-
luppo) anche altri tipi di fracking, ad
esempio a base di schiuma. Conside-
rando che per un’azione efficace oc-
corrono circa 11-19 milioni di litri
d’acqua per giacimento, si compren-

de l’importanza fondamentale di un
adeguato approvvigionamento idrico.
La disponibilità di acqua rimane un
problema anche in Texas, dove la
produzione di petrolio da formazio-
ni contenenti tight oil supera ormai un
milione di barili al giorno; rappresenta
una questione prioritaria nell’intera
area sudoccidentale degli Stati Uniti,
fra cui California meridionale e Ari-
zona dove le risorse abbondano; ed è
diventata un problema anche nelle fer-
tili zone cerealicole note come “grain
belt” in Minnesota, Nebraska, Iowa e
Illinois, oltre che nella regione costiera
orientale del Paese.

IL CASO CINESE
Il problema è più gra-
ve che mai in Cina,
che oggi è ritenuta la
nazione potenzialmen-
te più ricca di gas di sci-
sto tecnicamente recu-
perabile al mondo. Se-
condo un recente stu-
dio dell’EIA, la Cina si
colloca in prima posi-
zione con 1.115 tcf di

riserve di gas di scisto, mentre gli Sta-
ti Uniti seguono al 4° posto (665 tcf),
dopo Argentina e Algeria4. Ma i dati
sull’adeguatezza delle risorse idri-
che rimangono indefiniti e il proble-
ma rappresenta un grave ostacolo allo
sviluppo in Cina alla luce delle mo-
derne tecnologie. Ma oltre all’ade-
guatezza delle acque vi sono altre que-
stioni in agguato. Come ad esempio
le best practice volte a garantire l’in-
tegrità delle falde acquifere, che si tro-
vano a livelli nettamente superiori (di
diversi chilometri) rispetto alle aree
in cui si svolgono le attività di frac-
king. Citiamo ad esempio condotti
con tubi di rivestimento in acciaio ce-

mentati per evitare perdite di liquidi
di fratturazione o l’inquinamento
delle acque sotterranee dovuto alla
fuoriuscita di idrocarburi. Esistono
inoltre best practice volte a limitare
o vietare lo smaltimento di rifiuti li-
quidi al di sotto della superficie ter-
restre. Ma in ogni caso non è possi-
bile evitare la formazione di acque lu-
ride, occorre controllare il deflusso di
liquidi colaticci in superficie, e rici-
clare l’acqua in modo da riutilizzar-
la o usarla per altri impieghi. Finché
non verranno sviluppate nuove tec-
nologie, potrebbe andare perso fino
al 20 percento dell’acqua utilizzata. Fi-
nora lo sfruttamento degli idrocarburi
ha incentivato sviluppi tecnologici im-
pensabili fino a solo un decennio fa,
e il ritmo dell’innovazione tecnologica
continuerà senz’altro ad accelerare.
Ma permangono alcune incognite
riguardo all’interdipendenza tra acqua
ed energia, dato che cresce la neces-
sità di utilizzare acqua per sviluppa-
re adeguate riserve gas-petrolifere, e
aumenta il bisogno di utilizzare ener-
gia per attingere alle risorse idriche,
creare nuove risorse da acqua salata,
tutelare l’approvvigionamento idrico
e riciclare l’acqua utilizzata.

1 Energy Demands on Water Resources, Re-
port to Congress on the Interdependency of
Energy and Water, Dipartimento dell’energia
statunitense, dicembre 2006, p.17.

2 Per i dati dell’ultima conferenza di Citi si ri-
manda alla pubblicazione “Citi Water Inve-
stment Conference Takeaways; All-Star Pa-
nels Plunge into the Next Big Things in Wa-
ter.” Deane M. Drey et al., Citi Equities Re-
search, 1° luglio 2013.

3 Cfr. “The Thirsty Triangle:The Water Footprint
of Energy Trade Between China, Canada, and
the United States”, conferenza tenutasi il 3
maggio 2013 presso il Woodrow Wilson
Center; il relativo verbale è consultabile al-
l’indirizzo www.wilsoncenter.org/event/the-thir-
sty-triangle.

4 Cfr. Energy Information Administration, “Sha-
le Oil and Shale Gas Resources Are Global-
ly Abundant” (10 giugno 2013).

Edward Morse è Managing Director
and Global Head of Commodities Research
di Citi. Collabora con giornali come
il Financial Times, il New York Times,
il Washington Post e Foreign Affairs.
Ha lavorato per il Governo americano
al Dipartimento di Stato.

La disponibilità di acqua
rappresenta una questione
prioritaria nell’intera area
sudoccidentale degli Stati Uniti
ed è un problema anche
nelle fertili zone cerealicole

IL FRACKING. Sviluppo di un
giacimento di gas lungo fiume
Colorado. In ogni pozzo viene
utilizzata la tecnica della
fratturazione idraulica che
comporta un grande consumo
di acqua.
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l petrolio è stato
causa di numerosi
contrasti bellici e-
splosi nel ventesimo
secolo. In questo
secolo l’acqua so-
stituirà il petrolio
come causa princi-
pale di conflitti? Sì.
Secondo i maggio-
ri specialisti in ma-
teria di conflitti e di

sicurezza, l’acqua sarà la prossima e
più importante causa di guerre in-

ternazionali. Sono molti i fattori che
aumentano la pressione sulle risor-
se idriche e che limitano l’accesso a
fonti pulite e sicure di acqua. E seb-
bene esistano soluzioni tecnologiche
e la sensibilità riguardo a questo pro-
blema stia aumentando, la mancanza
di interventi politici necessari, non-
ché di cooperazione internazionale,
sta contribuendo a deteriorare le ri-
sorse d’acqua di tutto il pianeta.
L’esistenza di questa minaccia per la
sicurezza è stata riconosciuta da
importanti leader a livello mondia-

MOISÉS
NAÍM

La mancanza di risorse idriche
adeguate rappresenterà un fattore
di forte instabilità. Già oggi sono
disponibili tecnologie e progetti
per far fronte a questo problema,
ma l’iniziativa politica
è stata insufficiente
se non del tutto assente

Conflitti/Secondo molti specialisti sarà l’acqua la prima causa scatenante

I
Più pericolosa del petrolio?



32

nu
m

er
o

ve
nt

itr
e

le. Scrive il direttore dell’Intelligen-
ce Nazionale statunitense:
“Nel corso dei prossimi 10 anni
molti paesi importanti per gli Stati
Uniti dovranno affrontare problemi
idrici (come carenze, cattiva qualità
dell’acqua o alluvioni) che potreb-
bero generare instabilità, crisi di sta-
to e maggiori tensioni a livello re-
gionale, e dunque distrarli dalla col-
laborazione con gli Stati Uniti in me-
rito ad importanti obiettivi politici
statunitensi. Da qui al 2040 la di-
sponibilità di acqua dolce non potrà
soddisfare la domanda in mancanza
di una più efficace gestione delle ri-
sorse idriche. I problemi idrici osta-
coleranno la capacità di paesi im-
portanti di produrre cibo ed energia,
mettendo a rischio i mercati ali-
mentari di tutto il mondo e rallen-
tando la crescita economica. In con-
seguenza delle pressioni allo svi-
luppo economico e demografico, il
Nord Africa, il Medio Oriente e
l’Asia Meridionale si troveranno ad
affrontare sfide difficili in merito ai
problemi idrici. La mancanza di ri-
sorse idriche adeguate rappresente-
rà un fattore di instabilità in quei pae-
si che non hanno le risorse finan-
ziarie o tecniche per risolvere i pro-

pri problemi idrici nazionali. Inoltre
alcuni stati sono ulteriormente mes-
si sotto pressione dalla propria pe-
sante dipendenza da acque fluviali
controllate da paesi con cui hanno
problemi di condivisione dell’acqua
ancora irrisolti. I paesi in via di svi-
luppo più ricchi assisteranno ad un
aumento dei disagi sociali collegati
ai problemi idrici...”1

“L’impatto politico futuro della scar-
sità d’acqua potrebbe essere deva-
stante”, ha detto l’ex Primo Ministro
canadese Jean Chrétien. “La questio-
ne è semplice: se utilizziamo l’acqua
come in passato, non saremo in gra-
do di sostenere l’umanità in futuro”.
Chretien ha collaborato alla stesura di
un rapporto sulla crisi idrica pubblicato
da InterAction Council (IAC), un
gruppo di 40 importanti ex leader di
governo e capi di stato. L’IAC si è ri-
volto al Consiglio di Sicurezza delle
Nazioni Unite per far sì che l’acqua ve-
nisse riconosciuta come “uno dei pro-
blemi maggiori per la sicurezza delle
comunità di tutto il mondo”.

IL PICCO
Secondo Lester Brown, a capo del-
l’Earth Policy Institute di Washin-

gton, 18 paesi che rappresentano la
metà della popolazione mondiale −
compresi Cina, India e USA − stan-
no in questi anni sfruttando al mas-
simo le proprie falde acquifere. Al-
cuni di questi, come l’Iraq e lo Ye-
men, si trovano già in una situazio-
ne difficile per quanto riguarda la di-
sponibilità di acqua. Evocando un
termine un tempo molto diffuso,
“picco del petrolio”, Brown ha fat-
to riferimento ad un “picco dell’ac-
qua” per sottolineare il fatto che par-
te dell’acqua utilizzata non viene
reintegrata. Da questo punto di vi-
sta, infatti, si può dire che il mondo
consuma acqua ad una velocità su-
periore a quella con la quale essa ri-
torna ad essere disponibile attraver-
so i cicli naturali.
Ci sono tre elementi sorprendenti che
riguardano la crisi idrica mondiale: il
primo elemento è la gravità della si-
tuazione, e dunque l’urgenza di in-
tervenire. Il secondo è il numero di
ottimi progetti, tecnologie, idee, ri-
forme politiche e iniziative interna-
zionali attualmente disponibili per far
fronte a questo problema. Il terzo, che
è poi l’elemento più preoccupante, è
quanto poco si sta facendo per af-
frontare il problema.

QUALI SONO LE CAUSE
DELLA CRISI?
Il petrolio rappresenta un fattore ri-
levante per la crisi dell’acqua e per le
sue possibili conseguenze in termini
di conflitti. La recente crescita espo-
nenziale del gas di scisto e la massic-
cia produzione di petrolio contribui-
scono alla crisi idrica globale in al-
meno due modi: in primo luogo a
causa della maggiore competizione fra
produttori di gas di scisto e contadi-
ni per le limitate risorse idriche e, in
secondo luogo, a causa del loro im-
patto sul riscaldamento globale e dei
conseguenti effetti sul cambiamento
climatico.
Ma la produzione e il consumo di car-
burante fossile non rappresentano né
i soli né i più importanti fattori al-
l’origine della crisi idrica mondiale. Ci
sono almeno quattro ulteriori fatto-
ri che contribuiscono: la crescita de-
mografica, la ricchezza, il cambia-
mento climatico e nuovi fattori che
fanno aumentare la domanda del-
l’acqua.

CRESCITA DEMOGRAFICA
Probabilmente il fattore più impor-
tante all’origine delle attuali e delle fu-
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ture carenze d’acqua è la crescita de-
mografica. La domanda d’acqua è di-
rettamente collegata al numero di es-
seri umani presenti sul pianeta. E tale
domanda non rappresenta soltanto la
quantità d’acqua consumata giornal-
mente da ognuno dei 7 miliardi di uo-
mini presenti sul pianeta, ma anche le
attività in cui essi sono impegnati e
che riducono la disponibilità d’acqua
o fanno crescere la domanda. Il taglio
degli alberi e la rapida desertificazione,
ad esempio, riducono la disponibili-
tà d’acqua, mentre l’utilizzo di bioe-
tanolo come carburante per le auto
necessita di acqua per la produzione
del biocarburante.
I numeri che descrivono la situazio-
ne dell’acqua sono sconvolgenti. Già
oggi in Pakistan, ad esempio, un ter-
zo dei cittadini non ha accesso al-
l’acqua potabile, ed entro il 2050 la
popolazione del paese passerà da 180
milioni a 230 milioni. Le oscillazio-
ni demografiche dovute a migrazio-
ni interne, e causate dalle violenze e
dalla guerra contro i Talebani, com-
plicano ulteriormente il problema
della carenza d’acqua del paese. Il Pa-
kistan ha riserve d’acqua sufficienti a
malapena per 30 giorni, una cifra di
molto inferiore ai tre anni consiglia-

ti per paesi con un clima simile.
Anche se il Pakistan può essere rite-
nuto un esempio limite, in molti al-
tri paesi le crisi idriche dovute ad una
rapida crescita demografica e agli
spostamenti di grandi quantità di
persone in seguito a catastrofi pro-
vocate dall’uomo o in seguito a intensi
fenomeni climatici, stanno diven-
tando sempre più frequenti.

RICCHEZZA
Nonostante la crisi economica, che ha
interessato gran parte del mondo a
partire dal 2008, i redditi pro capite
e il livello dei consumi sono oggi i più
alti di sempre nella storia dell’uomo.
Le persone più ricche consumano più
acqua, dato che il loro reddito di-
sponibile permette stili di vita e die-
te più ricchi d’acqua. La rapida cre-
scita della classe media in paesi come
la Turchia, il Messico, l’Indonesia o
la Mongolia porta a consumi d’acqua
maggiori. In tutto il mondo il con-
sumo di carne è aumentato, e la pro-
duzione di mezzo chilo di carne ri-
chiede una quantità d’acqua dieci
volte superiore a quella necessaria per
la produzione di verdure con protei-
ne e calorie equivalenti. Il professor
Brahma Chellaney ha inoltre fatto no-
tare che la pandemia di obesità che in-
teressa oggi il pianeta contribuisce ul-
teriormente ai nostri problemi idri-
ci. “Il problema non è solo quante
bocche abbiamo da sfamare, ma an-
che quanto grasso corporeo in eccesso
è presente sul pianeta”. Il professor
Chellaney cita uno studio in cui si di-
mostra che se il resto del mondo aves-
se lo stesso indice di massa corporea
medio degli Stati Uniti, ciò equivar-
rebbe ad un aumento della popola-
zione mondiale pari ad un miliardo di
persone, un fatto questo che mette-
rebbe pesantemente sotto pressione
le risorse idriche.

CAMBIAMENTO CLIMATICO
Raccontando la sua recente visita in
Siria, l’editorialista del New York
Times Tom Friedman ha scritto:
“tra il 2006 e il 2011, circa il 60 per-
cento della terra siriana è stata colpita
dalla siccità, e con il livello freatico già

basso e l’irrigazione fluviale diminuita,
la siccità ha spazzato via i mezzi di so-
stentamento di 800.000 contadini e
pastori siriani”.
L’Organizzazione Meteorologica
Mondiale calcola che la disponibili-
tà d’acqua è diminuita del 30 percento
nei paesi aridi, in prevalenza a causa
dell’impatto dell’emissioni di anidri-
de carbonica prodotte dai combusti-
bili fossili. Le temperature più elevate,
il cambiamento della normale fre-
quenza delle precipitazioni e i feno-
meni di siccità sempre più frequenti
e più lunghi stanno già riducendo la
quantità d’acqua presente in laghi, fiu-
mi e torrenti, nonché la quantità
d’acqua che penetra nel terreno e
reintegra le falde acquifere. E sebbene
si tratti di un fenomeno globale, al-
cuni paesi sono più vulnerabili di al-
tri. Secondo il ministro dell’agricol-
tura dell’Iran Issa Kalantari, entro i
prossimi 30 anni il suo paese potrebbe
trasformarsi in un luogo inadatto ad
ospitare l’uomo, qualora il problema
idrico non venisse affrontato. L’Iran
non possiede nessun grande bacino

idrico e già oggi dipende dall’acqua
fossile e dalle importazioni d’ac-
qua. Ma l’Iran non è il solo paese a
trovarsi in questa situazione: i fre-
quenti fenomeni siccitosi e il ritiro dei
ghiacciai hanno diminuito l’acqua
disponibile a La Paz, capitale della Bo-
livia, mentre il lago Titicaca ha rag-
giunto i livelli più bassi dal 1949. Il
fiume Nilo è sotto pressione e i diritti
di sfruttamento delle sue acque sono
oggetto di contesa fra l’Egitto e
l’Etiopia.

NUOVI FATTORI CHE FANNO
CRESCERE LA DOMANDA
Un recente studio della Rice Univer-
sity ha concluso che: “servono 50
galloni d’acqua per coltivare una
quantità di mais sufficiente a produr-
re l’etanolo necessario per percorre-
re un miglio; in altre parole la pro-
duzione di un litro di etanolo ricava-
to dal mais richiede tra i 350 e 1400
litri d’acqua per l’irrigazione”. In Te-
xas i dissidi in merito all’uso dell’ac-
qua tra i contadini residenti lungo il
fiume Brazos e la Dow Chemical
sono arrivati fino in tribunale. In set-
te stati degli USA i produttori di gas
di scisto sono in competizione con al-

tri utenti a causa della diminuzione del-
l’acqua disponibile in seguito ad una
lunga siccità. A causa delle limitate ri-
sorse idriche, la città di Daliuta nella
provincia di Shaanxi, in Cina, è teatro
di un conflitto fra le miniere di carbone
e le necessità della comunità. Il car-
bone e la produzione di energia elet-
trica consumano oggi quasi il 20 per-
cento delle risorse idriche cinesi e le
Nazioni Unite calcolano che l’80 per-
cento della produzione di carbone in
Cina è concentrata in aree in cui le ri-
sorse idriche sono messe sotto pres-
sione o sono del tutto insufficienti.

COSA FARE?
Il mondo può fare di più per risolve-
re la crisi idrica utilizzando le solu-
zioni tecnologiche già esistenti e in-
vestendo maggiormente nella crea-
zione di nuove e migliori tecnologie.
Può inoltre fare di più migliorando la
gestione delle proprie risorse idriche.
Al momento sta facendo molto meno
di quanto è necessario e, cosa anco-
ra più preoccupante, sta facendo

meno di quanto po-
trebbe immediatamen-
te fare grazie alle co-
noscenze, alle tecno-
logie e agli enti oggi di-
sponibili.
Le ragioni per le quali
il mondo sta assistendo
passivamente al verifi-
carsi di questa grave
crisi senza reagire in
maniera più efficace
rappresentano un mi-
stero che va risolto al

più presto. La realtà del problema è
evidente. La necessità di un intervento
e di una cooperazione internaziona-
le al fine di evitare carenze d’acqua e
conflitti è altrettanto evidente. Sfor-
tunatamente gli incentivi politici che
potrebbero portare ad iniziative di
sensibilizzazione dell’opinione pub-
blica mondiale e dei leader di tutto il
mondo, scuotendoli dal loro immo-
bilismo, sono del tutto assenti.
Tutto ciò deve cambiare. La risposta
alla crisi idrica mondiale rappresen-
ta probabilmente una delle questio-
ni più urgenti che l’umanità si trove-
rà ad affrontare nel XXI secolo.

1. Global Water Security, analisi Intelligence
Community realizzata dal dipartimento del Director
of National Intelligence.

Gravità ed urgenza della
situazione, progetti e tecnologie
disponibili, insieme a quanto
poco si fa per affrontare
il problema sono i tre elementi
chiave della crisi idrica globale

MAI COSÌ ALTI. Nonostante
la crisi economica, i redditi
pro capite e il livello dei consumi
sono oggi i più alti di sempre
nella storia dell’uomo. La rapida
crescita della classe media
in paesi come la Turchia,
il Messico, l’Indonesia o la
Mongolia consente a un maggior
numero di persone stili di vita
e diete più ricche d’acqua.

Moisés Naím, membro del comitato di
redazione di Oil, è un esperto associato
al programma Carnegie Endowment a
Washington e autore di “The End of Power:
From Boardrooms to Battlefields and
Churches to States why being in charge
isn’t what it used to be” (New York, Basic
Books, 2013).
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opo la fine della
Guerra fredda, l’am-
biente, e in partico-
lare l’acqua, è diven-
tato una fonte di
grande preoccupa-
zione in termini di si-
curezza.
“Purtroppo le guer-
re per l’acqua”, è sta-
to detto, “rappresen-
teranno probabil-

mente un fenomeno sempre più co-
mune in futuro”, tanto che “nei mi-
nisteri della difesa la sicurezza delle
fonti d’acqua diventerà presto una
questione importante quanto la si-
curezza militare”. Il segretario gene-
rale delle Nazioni Unite ha afferma-
to che “gli scontri fra comunità e pae-
si dovuti alla scarsità di risorse, e in
particolare alla scarsità d’acqua, sono
in aumento, e ciò esaspera problemi
antichi e ne crea di nuovi”; una re-
cente analisi della US Intelligence
Community prevede invece che “nel
corso dei prossimi dieci anni i pro-
blemi legati all’acqua contribuiranno
all’instabilità di paesi importanti per

gli interessi degli Stati Uniti”. Non
a caso alcuni sostengono che l’acqua
sia “il nuovo petrolio”. Un vicepre-
sidente della Banca mondiale ha di-
chiarato che se molte delle guerre del
secolo precedente sono esplose a
causa del petrolio, le guerre del ven-
tunesimo secolo si combatteranno per
l’acqua. “Le nazioni entrano in guer-
ra per il petrolio, anche se esistono
delle alternative al petrolio. Quanto
più difficili saranno delle guerre com-
battute per l’acqua, una materia pri-
ma ancora più scarsa e per la quale
non esiste un’alternativa?”
Si tratta in effetti di un’ipotesi ag-
ghiacciante, o, meglio, sarebbe ag-
ghiacciante se fosse un’ipotesi fondata.
In realtà l’acqua non è “il nuovo pe-
trolio” e all’orizzonte non c’è alcuna
guerra per l’acqua.
Per capire perché è necessario riflet-
tere sulle ragioni per le quali il pe-
trolio è stato una causa persistente di
conflitto, in particolare nella princi-
pale regione produttrice di petrolio,
il Medio Oriente, prima di valutare se
qualcosa di simile può capitare con
l’acqua.

LA MALEDIZIONE
DEL PETROLIO
Nell’attuale Medio Oriente il petro-
lio è una causa persistente di conflit-
ti politici e di violenza. Naturalmen-
te tutti i conflitti hanno molteplici
cause, ma per i paesi produttori di pe-
trolio del Medio Oriente il petrolio
ha rappresentato il denominatore
comune alla base della maggior par-

te di essi. Le vendite di petrolio han-
no fornito enormi introiti ai paesi pro-
duttori di petrolio (noti anche come
rentier state), permettendo loro di
perseguire uno sviluppo controllato
dai governi, di costruire apparati di si-
curezza interni e sistemi clientelari, e
di resistere al richiamo della demo-
cratizzazione. In effetti, in tutta la re-
gione (dall’Iran, all’Arabia Saudita,

JAN
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Contrariamente al petrolio,
è una risorsa rinnovabile piuttosto
abbondante e relativamente
ben distribuita, la cui domanda,
da parte delle società industrializzate,
è abbastanza elastica.
Inoltre non produce entrate
paragonabili a quelle
ottenute tramite l’oro nero

Medio Oriente/Le risorse idriche sono
più associate alla cooperazione

D

Non ci
saranno
guerre
per l’acqua



fino all’Algeria) il petrolio è stato as-
sociato a corruzione, dispotismo e a
fenomeni di repressione interna.
Le conseguenze a livello internazio-
nale non sono risultate meno preoc-
cupanti, in particolare nell’area del
Golfo. Lì i pozzi petroliferi non
sono soltanto al centro di incertezze
e ambizioni territoriali; le dinamiche
belliche sono state largamente in-

fluenzate dalle fluttuazioni del prez-
zo del petrolio e i redditi derivanti dal
petrolio hanno fornito enormi risorse
finanziarie per l’aggressione di altri
paesi e per il sostegno del fonda-
mentalismo islamico. La guerra fra
Iran e Iraq (1980-88), la più lunga
guerra convenzionale fra due stati
dopo il 1945, è stata possibile solo a
causa al petrolio. La successiva in-

vasione del Kuwait del 1990 ad ope-
ra dell’Iraq fu allo stesso modo lar-
gamente influenzata dal petrolio, e in
particolare dall’indebitamento del-
l’Iraq nei confronti del Kuwait in un
contesto di prezzi del petrolio in calo,
nonché dalle rivendicazioni territo-
riali dell’Iraq relative ai pozzi petro-
liferi di Rumaila. La diffusione nel-
la regione delle ideologie salafite

operata dall’Arabia Saudita e dagli
Emirati del Golfo, e il finanziamen-
to di regimi e movimenti ispirati al
fondamentalismo islamico (dal Pa-
kistan all’Afghanistan, fino allo Ye-
men, alla Somalia e al Sudan), non sa-
rebbero stati allo stesso modo possi-
bili senza le ricchezze derivanti dal
petrolio.
Il petrolio è inoltre il fattore princi-
pale all’origine del coinvolgimento in-
ternazionale nella regione, e in par-
ticolar modo del coinvolgimento de-
gli Stati Uniti. Il Golfo è diventato
l’arena principale per le forze milita-
ri statunitensi al di fuori della peni-
sola coreana. Dall’Iran, all’Iraq e alla
Libia, i paesi produttori di petrolio
sono diventati bersagli abituali di
sanzioni economiche e di interventi
militari da parte dell’Occidente. In al-
tri casi, il petrolio spiega per quale ra-
gione questi stessi paesi occidentali
abbiano avuto interesse a supportare
regimi autoritari come quelli del-
l’Arabia Saudita e degli Emirati Ara-
bi Uniti, anche dopo essersi dichia-
rati ufficialmente sostenitori della
democrazia.

LE CAUSE DEI CONFLITTI
Quali sono le cause di questa stretta
connessione fra il petrolio e i conflitti
bellici? In sostanza le ragioni sono
quattro. La prima e la più importan-
te delle ragioni è l’incredibile dipen-
denza dal petrolio delle moderne e
consumistiche società di massa e del-
l’economia globale; un grado di di-
pendenza che è “integrato” nelle
moderne infrastrutture e tecnologie
(specialmente nelle nostre auto), e che
rende la domanda di petrolio estre-
mamente anelastica, almeno nel bre-
ve periodo. In secondo luogo il pe-
trolio è distribuito nel mondo in
maniera assolutamente non omoge-
nea, dato che oltre il 50 percento del-
le riserve accertate si trova nel Medio
Oriente. Ciò rende di conseguenza il
petrolio una materia prima intensa-
mente scambiata a livello interna-
zionale e porta i maggiori paesi con-
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sumatori in Europa, in Asia Orientale
e, in maniera meno marcata, in Nord
America, a dipendere fortemente
dalle importazioni di petrolio. In
terzo luogo lo sfruttamento e la for-
nitura di petrolio sono operazioni ab-
bastanza complesse e richiedono no-
tevoli investimenti tecnologici e di ca-
pitali, e un’integrazione verticale; di
conseguenza l’industria petrolifera
è caratterizzata da un elevato grado di
concentrazione o addirittura di mo-
nopolio. Inoltre il petrolio è una ri-
sorsa finita (anche se la quantità di pe-
trolio effettivamente presente nel
sottosuolo o quella disponibile per lo
sfruttamento è ancora oggetto di di-
scussione). Tutti questi fattori messi
insieme fanno del petrolio sia una ri-
sorsa strategicamente essenziale per
i paesi produttori e per i paesi con-
sumatori, sia una fonte di enormi gua-
dagni per tutta una serie di élite lo-
cali e internazionali che a loro volta
buttano benzina sul fuoco dei violenti
conflitti politici discussi sopra.

LE CARATTERISTICHE
DELL’ACQUA
È possibile che accada qualcosa di si-
mile nel caso dell’acqua? La risposta
deve essere un sonoro “no”. Tanto per
cominciare, sebbene sia chiaro che
l’acqua è biologicamente indispensa-
bile, la verità, per quanto paradossa-
le, è che il petrolio sotto altri aspet-
ti risulta più importante dell’acqua per
le moderne società economicamen-
te sviluppate. Ad esempio nel 1991
Israele ha attraversato una grave sic-
cità alla quale ha risposto riducendo
il consumo di acqua di un terzo, con
poche conseguenze sulla crescita eco-
nomica o sulla stabilità (in realtà fu un
periodo di crescita economica esplo-
siva per il paese). Al contrario un ta-
glio equivalente delle forniture di pe-
trolio avrebbe avuto un impatto eco-
nomico e sociale di vasta portata. Nel
contesto di una società industriale o
post-industriale, la domanda di acqua
è molto più elastica della domanda di
petrolio, almeno nel breve periodo.
In secondo luogo, e qui le differen-
ze rispetto al petrolio sono molto mar-
cate, l’acqua è una risorsa rinnovabi-
le, piuttosto abbondante e relativa-
mente ben distribuita. Il volume
complessivo delle risorse idriche del
pianeta è pari a circa 1.385 milioni di
km2; sebbene solo il 2,5 percento di
questa cifra sia acqua dolce, ciò non
toglie che l’acqua dolce può essere
creata a partire dall’acqua salata,
nonché riutilizzata e riciclata all’in-
finito. Le acque reflue vengono oggi
abitualmente riciclate per l’utilizzo in
agricoltura e persino per il consumo
da parte dell’uomo. L’acqua di mare
viene spesso desalinizzata (anche ne-
gli stati del Golfo, dove il petrolio
contribuisce ad alimentare il proces-
so; e in Israele, un paese che ha la for-

La GUERRA FRA IRAN
E IRAQ (1980-88), la più lunga
guerra convenzionale fra due stati
dopo il 1945, lega le sue
motivazioni al petrolio. In termini
finanziari il costo diretto del
conflitto fu pari a duecento
miliardi di dollari e quello indiretto
pari a mille miliardi.

L’INVASIONE DEL KUWAIT
del 1990 ad opera dell’Iraq
fu dovuta in larga parte
all’indebitamento dell’Iraq
nei confronti del Kuwait in un
momento di flessione dei prezzi
del greggio, nonché dalle
rivendicazioni territoriali dell’Iraq
relative ai pozzi di Rumaila.

Il Golfo è diventato l’ARENA
PRINCIPALE PER LE FORZE
MILITARI A STELLE E
STRISCE al di fuori della
penisola coreana. Il petrolio,
infatti, è il fattore principale
all’origine del coinvolgimento
internazionale nella regione,
con particolare riferimento
proprio agli Stati Uniti.

La diffusione nella regione
delle IDEOLOGIE SALAFITE
operata dall’Arabia Saudita
e dagli Emirati del Golfo,
e il finanziamento di regimi
e movimenti ispirati al
FONDAMENTALISMO
ISLAMICO (dal Pakistan
all’Afghanistan, fino allo Yemen,
alla Somalia e al Sudan), non
sarebbero stati allo stesso modo
possibili senza le ricchezze
derivanti dal petrolio.

Golfo, oro nero e tensioni
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za economica sufficiente per desali-
nizzare tutto ciò che gli serve). E gli
stati collocati in aree del mondo ca-
ratterizzate da scarsità d’acqua fanno
sempre più affidamento sull’acqua
“virtuale” importata sotto forma di ge-
neri alimentari di prima necessità
(infatti Israele, Egitto e molti altri pae-
si del Medio Oriente sono dipendenti
dalle precipitazioni cadute sulle pra-
terie americane quanto lo sono dal
Nilo o dal Giordano). Gli stati e le so-
cietà hanno molti modi per adattar-
si alla scarsità d’acqua. Alcuni senza
dubbio non riescono ad adattarsi, o gli
viene impedito di adattarsi, ma ciò va
imputato a cause economiche e po-
litiche, non alla naturale distribuzio-
ne delle risorse.
In terzo luogo l’acqua non produce e
non può produrre entrate paragona-
bili a quelle ottenute tramite il pe-
trolio. Talvolta si sente dire che l’ac-
qua potrebbe diventare il nuovo “oro
blu”, ma si tratta di un’affermazione
fuorviante. Gli straordinari introiti ge-
nerati dal petrolio sono il risultato del-
la concentrazione e della complessi-
tà del settore, unite alla dipendenza
economica e infrastrutturale della
nostra “società degli idrocarburi”,
nonché al commercio internazionale
del petrolio. Ma nessuno di questi fat-
tori si può applicare al caso dell’acqua.
La maggior parte delle risorse idriche
del mondo viene sfruttata e consumata
all’interno dei confini dello stesso
stato, limitando così la capacità delle
élite locali e dei fornitori di generare
introiti tramite l’acqua. Si può dire in-
fatti che l’acqua abbia oggi un’im-
portanza economica e politica sempre
minore, e non maggiore. La maggior
parte dell’acqua viene ancora utilizzata
per la produzione agricola, ma l’agri-
coltura rappresenta una parte sempre
più piccola del prodotto interno, del-
le esportazioni e del tasso di occupa-
zione della maggior parte dei paesi. A
differenza del petrolio, l’acqua non è
un importante fonte di potere eco-
nomico o politico.

UN BENE STRATEGICO
REGIONALE
Da ciò ne consegue che l’acqua non
è una risorsa strategica paragonabile
al petrolio. Per alcuni paesi l’acqua è
naturalmente un’importante que-
stione di politica estera, specialmen-
te nei casi in cui questi paesi sono di-
pendenti da grandi fiumi transfron-

talieri che attraversano regioni aride
(il Nilo per l’Egitto e il Tigri e l’Eu-
frate per la Siria e l’Iraq). Ma si trat-
ta di eccezioni che confermano la re-
gola. Inoltre l’acqua è una risorsa stra-
tegica solo a livello regionale, e mai
ad un livello più ampio. Mentre gli
Stati Uniti hanno un interesse diret-
to nella stabilità delle forniture e

della produzione di petrolio nel Me-
dio Oriente, non hanno lo stesso tipo
di interesse nel caso dell’acqua.
Una volta considerate queste fonda-
mentali differenze, non dovrebbe
sorprendere il fatto che esistono ben
pochi indizi di un collegamento di-
retto o indiretto fra l’acqua e i con-
flitti bellici. Persino nelle regioni
più aride del Medio Oriente, l’acqua,
per le élite di un paese, non appare ab-
bastanza importante come fonte di si-
curezza o di introiti da giustificare una
guerra. L’acqua diventa talvolta og-
getto di una retorica ostile, come nel
caso delle minacce contro l’Etiopia
lanciate, prima della sua caduta, dal
presidente egiziano Morsi in merito
alla costruzione della Diga del gran-
de rinascimento etiope; ma ci sono
ben pochi indizi che a questo tipo di
affermazioni possano davvero segui-
re dei fatti. La guerra arabo-israelia-

na del 1967, descritta a volte come “la
guerra dell’acqua”, non è stata in re-
altà nulla del genere. Analogamente
l’aspetto del conflitto israelo-palesti-
nese legato all’acqua, spesso definito
irrisolvibile, scomparirebbe in fretta
se venissero affrontate le vere e più
ampie ragioni del conflitto: in termini
strettamente economici, Israele po-

trebbe concedere ab-
bastanza facilmente ai
palestinesi una parte
molto più grande del-
le risorse idriche con-
divise. L’unica guerra
per l’acqua storica-
mente avvenuta nel
Medio Oriente risale a
4500 anni fa, quando si
scontrarono due città-
stato mesopotamiche.
Niente di tutto ciò fa
pensare che l’acqua stia

per diventare “il nuovo petrolio”.

LA COOPERAZIONE
Al contrario il consenso generale fra
gli studiosi è che l’acqua sia associa-
ta più alla cooperazione che al con-
flitto. Ciò non significa che la que-
stione dell’acqua non presenti alcun
problema. La “cooperazione” tran-
sfrontaliera in merito all’acqua può
nascondere e addirittura perpetuare
grandi disuguaglianze in relazione alle
forniture d’acqua. Inoltre, violenze a
livello locale per l’accesso alle fonti,
ai pascoli o agli acquedotti si verifi-
cano in molte zone del Medio Orien-
te e non solo, in particolare in aree pe-
riferiche e rurali. Talvolta queste
violenze esplodono fra una comuni-
tà e l’altra, ma più spesso riguardano
gli stati. Nel Sudan centrale, le mili-
zie appoggiate dal governo di Khar-

toum hanno ripetutamente usato
metodi violenti per scacciare la gen-
te dalle aree agricole bagnate dalle
piogge e destinate a diventare aree per
lo sviluppo agro-industriale. Su sca-
la molto diversa, le autorità militari
israeliane in Cisgiordania continua-
no a limitare lo sviluppo delle risor-
se idriche palestinesi e il loro acces-
so alle forniture in aree destinate a
scopi strategici e di colonizzazione.
Ma questi casi hanno ben poco a che
fare con “le guerre per l’acqua”.
Appare improbabile che tutto ciò
possa in qualche modo cambiare.
L’acqua può forse trasformarsi in
una causa sempre più importante di
violenza in regioni agricole periferi-
che, ma tali conflitti saranno proba-
bilmente di piccola entità e localizzati,
non conflitti fra stati e dunque mol-
to differenti da quelli collegati al
petrolio. Considerate sia la nostra
sempre maggiore dipendenza dal pe-
trolio, sia le pressioni sulle riserve ri-
manenti, la fonte più importante di
conflitti nel Medio Oriente è destinata
a rimanere purtroppo molto familia-
re. La “nuova” principale causa di
conflitto sarà probabilmente la stes-
sa di sempre: il petrolio.

HALABIYE, SIRIA
Il fiume Eufrate rappresenta

per i tre paesi che attraversa
- la Turchia, la Siria e l’Iraq -

un’importante risorsa strategica
e una delicata questione

di politica estera.

L’acqua può trasformarsi
in una causa sempre più
importante di violenza in
regioni agricole periferiche,
ma tali conflitti saranno
di piccola entità e localizzati

Leggi su www.abo.net altri
articoli sullo stesso tema di
Peter Brabeck-Lethmate,
Antonio Galdo,
Marco De Martino.
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ei paesi in via di svi-
luppo i grandi pro-
getti infrastrutturali,
quali dighe, bacini
idrici e canali, non
sono soltanto fonda-
mentali per la ge-
stione delle acque di
irrigazione e per le
coltivazioni agrico-
le, ma giocano anche
un ruolo sempre più

importante nella generazione di ener-
gia elettrica. Lo sfruttamento delle ri-

sorse idriche transfrontaliere è, tut-
tavia, storicamente motivo di tensio-
ni internazionali. Africa, Asia Cen-
trale, Medio Oriente, America Lati-
na: l’accesso ad acque dolci in queste
regioni rappresenta un forte ele-
mento di conflittualità e instabilità
geopolitica. Oggi queste dinamiche ri-
schiano di venire accentuate, da un
lato, dalla sfrenata competizione eco-
nomica tra paesi in via di sviluppo, per
i quali la disponibilità di abbondanti
risorse idriche rappresenta un ele-
mento imprescindibile per mantene-

NICOLÒ
SARTORI

Energia/I progetti infrastrutturali nei quattro angoli del pianeta

N

Le dighe
della discordia

Lo sfruttamento delle risorse idriche
transfrontaliere è storicamente
motivo di tensioni internazionali.
L’accesso ad acque dolci in Africa,
Asia Centrale, Medio Oriente,
America Latina è un forte elemento
di conflittualità



re gli attuali tassi di crescita. Dall’al-
tro, dagli orientamenti della Banca
Mondiale, che ha recentemente lan-
ciato una campagna per il finanzia-
mento di mega-progetti nel settore,
destinata a favorire la crescita degli in-
vestimenti in grandi complessi idroe-
lettrici nei prossimi anni.

L’IMPATTO SULLA CAPACITÀ
ELETTRICA
Secondo i dati forniti da Internatio-
nal Rivers il numero globale di gran-
di dighe – quelle sopra i quindici me-
tri di altezza – ammonta a oltre
40.000, più della metà delle quali sono
localizzate in Cina. Il gigante asiati-
co gioca un ruolo chiave anche nel-
lo sviluppo globale del settore: Pe-
chino è il principale investitore in-
ternazionale di dighe e complessi
idrici, e finanzia oltre 280 progetti at-
tualmente in fase di sviluppo o di rea-
lizzazione al di fuori dei propri con-
fini. Oltre alla Cina, i paesi in via di
sviluppo che nell’ultimo decennio
hanno maggiormente investito nel
settore sono Iran, Turchia, India e
Brasile. Il conteggio delle iniziative a
livello internazionale è particolar-
mente complesso. Circa 1.600 gran-
di dighe sarebbero attualmente in fase
di realizzazione a livello globale, con
un turnover annuo che si aggira at-
torno ai cinquanta miliardi di dolla-
ri. Circa cinquecento progetti idrici
sono stati proposti lungo il corso del
Gange, tra India e Bangladesh, ai qua-
li si aggiungono gli oltre cento pia-
nificati o in fase di realizzazione sul
Rio degli Amazzoni, e la decina in fase
di proposta nel bacino del Mekong.
Oltre la metà delle grandi dighe
sono costruite esclusivamente o pri-
mariamente per l’irrigazione di ter-
reni agricoli. Queste forniscono ac-
qua a circa il 30-40 per cento delle
aree irrigate al mondo. Secondo i dati
dell’International Commission on
Large Dams (ICOLD), le prime cin-
que dighe al mondo per capacità di ir-
rigazione sono tutte localizzate in Tur-
chia, e sono in grado di fornire acqua
a una superficie di circa trecentocin-
quantamila chilometri quadrati. Seb-
bene solo poco più del 15 per cento
sia invece utilizzato per alimentare
centrali idroelettriche, l’impatto sul-
la capacità globale di generazione di
elettricità è notevole. Le centrali
idroelettriche sparse per il mondo, in-
fatti, producono oltre un quinto del-
la generazione mondiale di energia
elettrica. In Brasile, ad esempio, l’80
per cento dei consumi di elettricità è
soddisfatto da centrali idroelettri-
che, mentre in altri ventiquattro pae-
si questa quota supera il 90 per cen-
to. La diga delle Tre Gole, realizza-
ta sul corso del Fiume Azzurro (Yan-
gze) nella provincia cinese di Hubei,
alimenta la più grande centrale idroe-
lettrica al mondo, con una capacità in-

stallata di 22.500 megawatt. Com-
pletamente operativo dal 2012, il
mega-progetto cinese ha superato la
diga di Itaipú - situata sul fiume Pa-
raná, al confine tra Paraguay e Bra-
sile – che ancora oggi soddisfa da sola
un quinto dei consumi elettrici bra-
siliani.

LE TENSIONI RISVEGLIATE DAI
GRANDI PROGETTI
Negli ultimi mesi, il via libera a
grandi progetti per la gestione e lo
sfruttamento di acque transfrontaliere

ha risvegliato tensioni latenti in qua-
si tutti i continenti. Oltre alle preoc-
cupazioni per l’impatto ambientale di
questi grandi progetti e per il desti-
no delle popolazioni locali costrette
ad abbandonare le loro abitazioni per
far posto alle nuove infrastrutture, è
soprattutto la questione dell’equa
distribuzione delle risorse idriche
per i paesi a valle che alimenta le di-
spute tra Stati rivieraschi. In Africa,
la decisione dell’Etiopia di costruire
sul Nilo Blu la Grand Ethiopian Re-
naissance Dam si è subito scontrata

con la ferma opposizione del gover-
no egiziano. Frange del Parlamento
hanno addirittura paventato il ricor-
so a un (improbabile) intervento mi-
litare per dirimere la questione. Se-
condo il Cairo, infatti, la realizzazio-
ne della diga causerebbe una sostan-
ziale riduzione delle risorse idriche a
valle, con effetti negativi tanto sul set-
tore agricolo quanto sulla stessa ca-
pacità di generazione dell’Egitto.
Addis Abeba, che gode del sostegno
politico dei firmatari del Nile Coo-
perative Framework Agreement -
Burundi, Kenya, Ruanda, Tanzania

and Uganda – e ha ot-
tenuto il benestare del-
l’altro paese a valle, il
Sudan, ha respinto ca-
tegoricamente le accu-
se. Nonostante il dia-
logo diplomatico e il
tentativo etiope di ras-
sicurare la controparte
egiziana che le acque
deviate saranno utiliz-
zate esclusivamente per
la generazione elettri-
ca (e quindi rimesse in

circolo) e non per l’irrigazione, la que-
stione rimane aperta. In Asia Centrale,
l’oggetto del contendere sono le di-
ghe di Rogun, in Tagikistan, e di
Kambarata, in Kirghizistan. Le due
repubbliche centroasiatiche hanno
lanciato i due progetti con due obiet-
tivi principali. Da un lato, alleviare il
peso delle importazioni di energia dai
produttori regionali, Kazakistan e
Uzbekistan, sui già disastrati conti
pubblici nazionali. Dall’altro, raf-
forzare l’economia domestica attra-
verso l’incremento delle esportazio-

ni di energia elettrica verso l’Afgha-
nistan e il Pakistan attraverso il Cen-
tral Asia South Asia Regional Elec-
tricity Trade Project (CASA-1000). I
due progetti hanno immediatamen-
te innescato la reazione di Kazakistan
e – soprattutto – Uzbekistan. Ri-
chiamando l’attenzione non solo sul-
l’accesso alle risorse idriche dei pae-
si a valle, ma anche sui rischi sismici
che caratterizzano la regione, il pre-
sidente uzbeko Islam Karimov ha
chiesto a gran voce alla comunità in-
ternazionale di bloccare i due progetti.
In realtà, se è vero che le due dighe
andrebbero a modificare i flussi del-
l’Amu Darya e del Syr Darya, ciò che
preoccupa maggiormente il governo
uzbeko è la competizione di Tagiki-
stan e Kirghizistan sul mercato elet-
trico afgano (e, potenzialmente, pa-
kistano), i cui consumi sono attual-
mente garantiti dalle forniture di
Uzbekenergo.
Uno dei progetti più controversi del
sudest asiatico è la diga Xayaburi, nel-
l’omonima provincia nel nord del
Laos. La sua realizzazione, infatti,
causerebbe una massiccia ridistribu-
zione delle risorse idriche a scapito di
stati a valle quali Cambogia e Viet-
nam, creando un pericoloso prece-
dente. L’iniziativa di Laos e Thai-
landia si scontra, infatti, con il ‘Me-
kong Agreement’ del 1995, che im-
pegna i quattro stati membri della
Mekong River Commission (MRC)
a trovare un accordo sulla realizza-
zione di progetti infrastrutturali sul
fiume. Nel 2012, le proteste di
Phnom Penh e Hanoi avevano por-
tato a un accordo per sospendere la
realizzazione della diga finché studi
indipendenti non dimostrassero il
reale impatto del progetto sulle di-
namiche migratorie della fauna flu-
viale, e più in generale sulla sicurez-
za alimentare nella regione. Nono-
stante l’intesa formale, il governo di
Vientiane – forte anche del sostegno
politico dei suoi finanziatori cinesi -
ha autorizzato la compagnia tailandese
Ch Karnchang a proseguire i lavori
tra le proteste dei governi vietnami-
ta e cambogiano, e la preoccupazio-
ne della comunità internazionale.
La realizzazione di una serie di dighe
nella regione del Kashmir contribui-
sce a inasprire le relazioni già tese re-
lazioni bilaterali tra India e Pakistan.
In base a una recente sentenza della
Corte permanente di arbitrato (CPA),
infatti, la diga Kishanganga potrà
aggiungersi ai nove progetti già avviati
da Nuova Delhi lungo il corso del-
l’Indo, del Chenab e dei loro affluenti
nel territorio del Kashmir. La diga Ki-
shanganga è localizzata sul fiume
Neelum, a monte della diga Neelum–
Jhelum, il cui progetto è stato avvia-
to dalla Water and Power Develop-
ment Authority (WAPDA) pachi-
stana per alimentare una centrale
idroelettrica da circa 1000 mega-
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Dal 1945, la Banca Mondiale
ha finanziato oltre 600 progetti
di grandi dighe, con l’obiettivo
(spesso disatteso) di fornire
ai paesi del Terzo Mondo
elettricità a basso costo
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watt. Nel 2010 il governo pachistano,
nel timore che la realizzazione della
diga Kishanganga potesse limitare la
capacità di generazione della propria
centrale, ha adito la CPA in base al
‘Indus Waters Treaty’ del 1960. Seb-
bene il responso della corte stabilisca
la legittimità dell’iniziativa indiana e
preveda di fissare entro il 2013 dei pa-
rametri per lo sfruttamento delle ri-
sorse idriche da parte di Delhi, il ri-
sentimento del governo pachistano
nei confronti dell’iniziativa non sem-
bra destinato a placarsi.
Infine, l’intraprendenza cinese nel set-
tore non poteva non generare frizio-
ni con i paesi limitrofi. In particola-
re, il riserbo di Pechino nei confronti
dei progetti avviati in Tibet, sul cor-
so del fiume Yarlung, è al centro di at-

tenta osservazione da parte del go-
verno indiano. Si tratta delle tre di-
ghe di Jiexu, Zangmu e Jiacha, co-
struite in un raggio di venticinque chi-
lometri, non distante dal confine tra
i due paesi. Sebbene i progetti origi-
nari non prevedano – almeno uffi-
cialmente - la deviazione e lo stoc-
caggio delle acque dello Yarlung (che
in India e Bangladesh prende il nome
di Brahmaputra), i governi degli sta-
ti indiani di Arunachal Pradesh e As-
sam sospettano che la loro realizza-
zione possa avere in realtà un forte
impatto sui loro approvvigionamen-
ti di risorse idriche. Attualmente le
parti sono in una fase di studio, con
Pechino impegnata a limitare la dif-
fusione di informazioni pubbliche
relative all’iniziativa, e le autorità

locali dei due stati indiani che pre-
mono su Nuova Delhi perché tuteli
i loro interessi nei confronti della con-
troparte cinese.
Le crescenti difficoltà di Pechino
nei rapporti con i propri vicini sono
confermate dalla sospensione della
realizzazione della controversa diga
Myitsone, nella parte settentrionale
del Myanmar. In questo caso, non si
tratta di uno scontro tra paesi rivie-
raschi per la gestione di acque tran-
sfrontaliere, ma del passo indietro di
Yangon nei confronti del mega-pro-
getto finanziato dalla Cina per ga-
rantire forniture di energia elettrica
pulita alla sua regione meridionale
dello Yunnan. Nel settembre 2011, in-
calzato dalle proteste delle popola-
zioni indigene dello stato del Kachin,

il governo centrale birmano ha deci-
so di bloccare temporaneamente la
realizzazione della diga, per la quale
è stato stanziato un investimento di
circa venti miliardi di dollari. Alla base
della scelta birmana, tuttavia, non vi
sono esclusivamente le preoccupa-
zioni di carattere ambientale sollevate
dalla popolazione locale: essa va in-
fatti letta anche come un tentativo di
ridurre l’influenza di Pechino sulla vita
politico-economica del paese, so-
prattutto in un momento in cui il go-
verno birmano ha intrapreso una
strada di apertura e collaborazione
con partner internazionali quali gli
Stati Uniti e l’Unione europea. La de-
cisione birmana di sospendere il pro-
getto non ha tuttavia generato parti-
colare risentimento da parte delle au-

DIGA DI ROGUN
[TAGIKISTAN]
Iniziati nel 1976, i lavori di
costruzione, presso le cascate
del fiume Vakhsh, nel bacino
dell’Amu Darya in Tagikistan,
non si sono mai conclusi a causa
della complessità realizzativa e del
disfacimento dell’Urss. Se e quando

sarà completata, Rogun sarà una
diga gigantesca, che con i suoi 335
metri diventerebbe la più alta
del mondo. Rogun porterebbe
alla creazione di un bacino idrico
artificiale lungo 70 chilometri, il cui
riempimento durerebbe tra gli 8 e i
10 anni. A livello energetico, Rogun
avrebbe un’importanza enorme per
il Tagikistan, generando 3.600 MW
di energia idroelettrica
(l’equivalente di circa 3 reattori
nucleari), arrivando quasi a
raddoppiare l’attuale produzione
energetica del Paese, che si basa
per il 95 percento sull’idroelettrico
prodotto dalle centrali costruite
durante il periodo sovietico.

DIGA E CENTRALE
DI KAMBARATA-1
[KIRGHIZISTAN]
La diga di Kambaratinsk (nota anche
come Kambar-Ati-1 o Kambarata-1)
è la sesta diga progettata sul fiume
Naryn, affluente del fiume Syr
Darya, nella regione del Kambar in
Kirghizistan. Annoverata tra le dighe
più grandi del mondo, al momento
del suo completamento raggiungerà
l’altezza di circa 275 metri e potrà

contenente circa 370 milioni
di metri cubi di roccia
e terra. La centrale idroelettrica
alla base della diga produrrà 2.000
MW di energia elettrica. La
centrale idroelettrica di Kambarata-2
è situata sullo stesso fiume. Dispone
di 3 singole turbine con una potenza
nominale di circa 120 MW che
fornirà fino a 360 MW di potenza.
Il primo generatore è entrato in
funzione a novembre del 2010.

Ad alta tensione

DIGA DEL GRANDE
MILLENNIUM [ETIOPIA]
Inizialmente indicata come “Diga
del Grande Millennium”, la diga
della Grande Rinascita
dell’Etiopia si trova lungo il
fiume Nilo nella zona di Guba,
nella Benshangul/Stato Gumuz.

Una volta costruita, la diga sarà
alta 145 metri e lunga 1800
metri. L’infrastruttura è composta
da 15 turbine, ognuna capace
di generare 350 MW
di energia elettrica,
10 delle quali collocate
sulla centrale elettrica di sinistra
e le altre cinque a destra.
La diga potrà generare
complessivamente una potenza
energetica di circa 5.250 MW,
tre volte l’attuale livello di
produzione di energia
idroelettrica dell’intera Etiopia,
che al momento è pari a 1885,8
MW generati da 12 dighe.
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torità cinesi: soltanto nel 2015, quan-
do verrà stabilito in modo definitivo
il destino della diga, sarà più facile va-
lutarne l’impatto sulle relazioni bila-
terali tra i due paesi.

I FINANZIAMENTI
DELLA BANCA MONDIALE
Nel tentativo di fornire elettricità al-
l’oltre miliardo e seicentomilioni di es-
seri umani che vivono ancora di-
sconnessi dalla rete, la Banca Mon-
diale ha recentemente lanciato una
campagna di sostegno alla realizza-
zione di nuove grandi dighe in Afri-
ca, nel sub-continente indiano e nel
sudest asiatico. Tale approccio, in voga
a partire dagli anni ’50, era stato ab-
bandonato da un paio di decenni a

causa dei rischi di natura sociale e am-
bientale legati a questi mega-progetti.
Dal secondo dopoguerra, infatti, la
Banca Mondiale ha finanziato oltre
seicento progetti di grandi dighe,
con l’obiettivo (spesso disatteso) di
fornire ai paesi del Terzo Mondo
energia elettrica a basso costo neces-
saria a favorirne la crescita economi-
ca e lo sviluppo sociale. Tra le prin-
cipali iniziative finanziate, si ricordano
mega-progetti - faraonici e contro-
versi al tempo stesso - quali la diga di
Kariba, sul fiume Zambesi, tra lo
Zimbabwe e lo Zambia, o la diga di
Akosombo in Ghana.
L’interruzione delle iniziative della
Banca Mondiale è durata circa un de-
cennio, dall’inizio degli anni ’90 ai pri-
mi anni 2000. Ma se nel 2003 il nuo-

vo attivismo della banca si è inizial-
mente concentrato su progetti di
piccole e medie dimensioni, da un
paio di anni l’interesse nei confron-
ti dei mega-strutture sembra aver di
nuovo preso piede tra i suoi funzio-
nari. Tra i progetti sostenuti a parti-
re dal 2011, vi è la Grand Inga Dam,
nella Repubblica Democratica del
Congo: un progetto di centrale idroe-
lettrica da 44.000 megawatt di capa-
cità installata – quasi il doppio rispetto
alla diga delle Tre Gole - e i cui co-
sti di realizzazione dovrebbero aggi-
rarsi attorno agli ottanta miliardi di
dollari. Assieme ad essa, è previsto il
finanziamento di due mega infra-
strutture sul fiume Zambesi, la diga
Batoka - proposta dai governi di
Zambia e Zimbabwe – e la Mphan-

da Nkuwa, presentata dal Mozambi-
co. Grazie al sostegno finanziario e
alla legittimazione fornite dalla Ban-
ca Mondiale, nei prossimi anni è
previsto un boom degli investimen-
ti in grandi progetti idroelettrici.
Come sottolineato dal suo presiden-
te Jim Yong Kim, la rinnovata atten-
zione della Banca Mondiale nei con-
fronti del settore idroelettrico va let-
ta come il tentativo di fronteggiare
congiuntamente il problema della
povertà e quello delle emissioni di
CO2 provocate dall’utilizzo di car-
bone e biomasse per la generazione
di energia elettrica. Infatti, la costante
crescita della domanda di elettricità
nei paesi in via di sviluppo impone una
necessaria riflessione sulla natura dei
loro mix di generazione elettrica,
per far fronte ai gravi rischi ambien-
tali legati al surriscaldamento globa-
le. Al contempo, il maggiore ricorso
all’idroelettrico permette di ammor-
tizzare gli extra-costi e i rischi lega-
ti alla volatilità dei prezzi degli idro-
carburi e degli approvvigionamenti da
paesi terzi, alleggerendo il peso del-
la voce ‘energia’ tra le importazioni
di questi paesi.
Tuttavia, l’intervento della Banca
Mondiale a sostegno di questi mega-
progetti infrastrutturali è oggetto di
numerose critiche, non soltanto da
parte di associazioni ambientaliste.
Sotto accusa, soprattutto il dogmati-
smo e l’incapacità della Banca di
trarre adeguati insegnamenti dai pro-
pri fallimenti passati, tanto dal pun-
to di vista della sostenibilità finan-
ziaria, che dei costi socio-economici
e ambientali. Per quanto riguarda pos-
sibili approcci alternativi, la priorità
è sviluppare modelli sostenibili, che
siano al passo con le nuove tecnolo-
gie a disposizione. Si avverte pertan-
to la necessità di realizzare infra-
strutture più piccole basate su tec-
nologie meno invasive – tanto per
l’uomo che per l’ambiente - quali il
fotovoltaico e l’eolico, in grado di for-
nire energia pulita e a basso costo non
solo al settore industriale ma anche ai
piccoli consumatori.
Un approccio meno dogmatico nei
confronti di questi mega-progetti, non
soltanto eviterebbe di mettere a re-
pentaglio i fragili equilibri sociali e
ambientali che già caratterizzano
molti paesi in via di sviluppo, ma con-
tribuirebbe in modo significativo a ri-
durre il numero delle controversie tra
stati rivieraschi per la gestione dei flus-
si d’acqua.

DIGA DELLE TRE GOLE
[CINA]
Denominata anche Three Gorges
Dam e Three Gorges Project,
prende il nome dalle tre gole
attraversate dal fiume: la Gola di
Qutang, la Gola di Wuxia e la Gola di
Xiling. La diga è costruita sul Fiume
Azzurro, nella provincia di Hubei in
Cina, e rappresenta l’impianto con la
maggiore capacità di produzione
idroelettrica mai realizzato.
Completata nel 2006, fa parte
di un più vasto complesso che è
stato interamente ultimato nel 2009.
Il bacino, che si estende per più di
10.000 km², ha una capienza
massima di 39 miliardi di m³
d’acqua. La produzione annua
stimata è attorno ai 305.000 TJ,
ovvero 84,7 TWh annui, cioè circa il
3 percento dell’energia elettrica
consumata in Cina.

DIGA MYITSONE
[MYANMAR]
Quella di Myitsone è una grande
diga idroelettrica attualmente in
costruzione sul fiume Irawaddy,
in Birmania (Myanmar). Una volta
ultimata (si prevede nel 2017),
sarà la quindicesima più grande
centrale idroelettrica del mondo. La
diga, progettata per essere lunga
1.310 m e alta 139,6 m, si stima
che sarà in grado di fornire tra
3.600 a 6.000 MW di energia
elettrica, principalmente a favore
della città cinese di Yunnan.

DIGA XAYABURI [LAOS]
Iniziata nel 2012, la diga di Xayaburi
sorge sul corso inferiore del fiume
Mekong, a circa 30 chilometri ad
est di Xayaburi (Sainyabuli), città nel
nord del Laos. La diga si trova a 770
km a valle di Jinhong, l’ultima della
serie di sette dighe cinesi sul

Mekong, quattro delle quali già
esistenti e tre in programma
di essere realizzate. Una volta
completata, nel 2019, la diga di
Xayaburi sarà lunga 820 metri
e alta 32,6 metri. Posta a capo di
un’area di bacino di 272 chilometri
quadrati, la diga creerà un serbatoio
capace di circa 1,3 km3 di
stoccaggio lordo e una superficie
di 49 chilometri quadrati. La centrale
ospiterà sette turbine-generatori
Kaplan da 175 MW e una da 60 MW
Kaplan. La capacità totale installata
sarà di 1.285 megawatt, con una
produzione totale di energia annua
di 7.406 GWh.

WATER & OIL

Nicolò Sartori è ricercatore presso l’area
Sicurezza e Difesa dello IAI, dove si occupa
principalmente di questioni di sicurezza
internazionale, con attenzione particolare
per i processi di evoluzione tecnologica
che caratterizzano il settore.
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Il governo di Addis Abeba ha avviato un progetto faraonico che rischia
di destabilizzare il fragile equilibrio tra i paesi che si affacciano sul fiume.
Nella crisi giocano un ruolo di primo piano anche i finanziamenti cinesi

Il caso/Le controversie per la diga sul Nilo Azzurro

L’Etiopia sogna “la Grande ri
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i chiama “Diga della
grande rinascita etio-
pica” il faraonico
progetto che il go-
verno di Addis Abe-
ba ha avviato nei
pressi del confine con
il Sudan e che rischia
di destabilizzare il
fragile equilibrio tra
i paesi che si affac-
ciano sul fiume Nilo.

Il governo etiope ha inaugurato i la-
vori di deviazione del corso del Nilo
Azzurro all’inizio di giugno, vicino al
confine con il Sudan, nella regione di
Benishangul – Gumaz, circa 500 chi-
lometri a nord ovest della capitale Ad-
dis Abeba. Per la realizzazione della
diga è necessaria una temporanea al-
terazione del corso del fiume. Con i
suoi 1.800 metri di lunghezza, 170 di
larghezza e un volume complessivo di
10 milioni di metri cubi, per una po-
tenza installata di 6 mila megawatt e
una produzione di energia elettrica di
oltre 15 mila gigawatt annui, la Diga
della rinascita etiopica sarà il più
imponente progetto idroelettrico
nella storia del continente africano. Il
costo totale della diga ammonta a 4,7
miliardi di dollari e l’appalto per i la-
vori di costruzione è stato vinto dal-
l’italiana Salini Costruzioni, per con-
to dell’Ethiopian electric power cor-
poration.

UN TIMING SOSPETTO
La nuova diga, che arriverà a una ca-
pacità di 63 miliardi di metri cubi
d’acqua, ha sicuramente un impor-
tante valore energetico per l’Etiopia
e per il vicino Sud Sudan, e può di-
ventare un importante fattore di svi-
luppo regionale. Per l’Egitto e per il
Sudan, tuttavia, la situazione è più
complessa. Per il Cairo, in particola-
re, la costruzione della diga potreb-
be determinare una netta riduzione
della portata d’acqua del Nilo a sua di-
sposizione. Secondo gli egiziani, il
flusso delle acque del Nilo verso il
loro paese potrebbe diminuire di 18
miliardi di metri cubi. Inoltre l’Etio-
pia ha rivelato i dettagli del proget-
to un mese dopo la caduta del presi-
dente egiziano Hosni Mubarak, nel-
l’aprile del 2011, una tempistica che
molti analisti hanno considerato poco
casuale. Secondo gli esperti, infatti,
Addis Abeba avrebbe sfruttato il mo-
mento di difficoltà del paese vicino per
promuovere un piano contro il qua-
le le autorità del Cairo si erano già
schierate apertamente.
Il parlamento etiopico ha anche ap-
provato all’unanimità un accordo-
quadro sul Nilo che sostituisce quel-
li del 1929 e 1959 siglati durante
l’epoca coloniale. A parere degli etio-
pi, quegli accordi davano ad Egitto e
Sudan eccessivi diritti sulle acque
del più lungo fiume del mondo. Il

nuovo accordo quadro di coopera-
zione del Nilo del 20 giugno scorso
è stato firmato da sei paesi che si af-
facciano sul bacino del Nilo (Sud Su-
dan, Burundi, Kenya, Uganda, Ruan-
da e Tanzania) ed è stato disertato da
Egitto e Sudan (i paesi a valle del fiu-
me Nilo). E se Khartoum è più di-
sponibile dell’Egitto ad un compro-
messo con l’Etiopia sul progetto del-
la diga, invece l’Egitto ha assunto una
posizione più rigida.

LA GAFFE DEL CAIRO
Il 10 giugno scorso il deposto presi-
dente Mohammed Morsi ha affer-
mato che “se anche una sola goccia del
Nilo andrà persa, il sangue sarà l’al-
ternativa”. Pochi giorni prima l’ese-
cutivo Morsi era stato protagonista di
una pesante gaffe proprio sulla que-
stione della Grande diga. Una riu-
nione convocata da Morsi per discu-

tere del tema era stata trasmessa per
errore dalla televisione pubblica. Pa-
kinam el Sharkawy, consigliera di
Morsi, “aveva dimenticato” di dire ai
presenti che il dibattito sarebbe sta-
to trasmesso in diretta e nel corso del-
la discussione i rappresentanti dei par-
titi salafiti hanno affermato che la co-
struzione della diga rappresenta “una
dichiarazione di guerra all’Egitto”,
chiedendo apertamente che l’intelli-
gence destabilizzi il governo di Addis
Abeba, creando disordini in Etiopia.
La trasmissione aveva provocato for-
ti polemiche anche a livello interna-
zionale nonostante le scuse di Mor-
si e dei suoi ministri. L’Etiopia è in-
fatti uno dei paesi africani più vicini
agli Stati Uniti, che hanno puntato su
Addis Abeba per la stabilizzazione del-
la Somalia e dell’intero Corno d’Afri-
ca. Le tensioni tra Etiopia ed Egitto
potrebbero quindi avere gravi riper-
cussioni sui rapporti tra Washington
e il Cairo, soprattutto ora che, dopo
la caduta di Morsi, la situazione po-
litica egiziana è fortemente instabile.
Attraverso il controllo delle acque del
Nilo, l’Etiopia potrebbe invece assu-
mere un ruolo dominante a livello re-
gionale. Con la produzione idroelet-
trica e il controllo delle piene, Addis
Abeba potrebbe imporsi come espor-
tatore regionale di energia e derrate
agricole e alimentari. A sua volta, il
Sudan, che inizialmente era contra-

rio al progetto, potrebbe trarre van-
taggio dalla costruzione della diga per-
ché garantirebbe al paese una fonte di
elettricità sicura, un aumento delle su-
perfici irrigabili e un conseguente au-
mento della produttività agricola an-
nua. Per altro, i discordanti e scarni
studi tecnici sull’impatto idrico am-
bientale del progetto non consento-
no di fare adeguate previsioni sui pos-
sibili danni rilevanti che Sudan ed
Egitto potranno subire dall’opera.

COOPERAZIONE O CONFLITTO?
Da un punto di vista strategico,
l’Etiopia si sta quindi creando una
possibilità di influire sul regime del-
le acque del Nilo, mettendosi in
condizione di avere un ruolo anche
nella politica egiziana. L’Egitto si
troverà difatti nei prossimi decenni a
dover far fronte ad un problema di so-
stenibilità idrica della propria cresci-

ta di popolazione, con
alcune stime che la
danno attorno ai 150
milioni di abitanti per il
2050.
Secondo l’Istituto per
la pianificazione na-
zionale egiziano, per
sostenere tale crescita,
l’Egitto avrà bisogno di
un aumento di circa il
50 percento della quo-
ta di acque del Nilo su
cui il Cairo può attual-

mente contare. Il fattore idrico ren-
de dunque sempre più interdipendenti
i due paesi. Il rapporto tra Egitto ed
Etiopia appare perciò destinato a di-
ventare sempre più stretto e rilevan-
te, aprendo la via a scenari sia di pos-
sibile cooperazione politico strategi-
ca che di accesa conflittualità. Da non
sottovalutare infine il ruolo che la
Cina può assumere nella “crisi del-
l’acqua” nella Valle del Nilo. La pre-
senza cinese nella regione va au-
mentando esponenzialmente in aper-
ta conflittualità con i paesi europei su-
gli investimenti agricoli nei paesi ri-
vieraschi del fiume. E proprio l’arri-
vo dei fondi cinesi ha permesso in pas-
sato all’Etiopia di svincolarsi dal-
l’aiuto delle istituzioni internaziona-
li, il cui sostegno economico per i pro-
getti nel settore idrico era subordinato
al rispetto degli accordi vigenti, in par-
ticolare quelli con l’Egitto.

FABIO
SQUILLANTE
(AGENZIA NOVA)

S

I fondi cinesi hanno permesso
all’Etiopia di svincolarsi
dall’aiuto delle istituzioni
internazionali, il cui sostegno
era subordinato al rispetto degli
accordi vigenti con l’Egitto

nascita”

Leggi su www.abo.net altri
articoli dello stesso autore.
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ome spesso ricordato
dalle pagine di questa
pubblicazione, dagli
embarghi petroliferi
dell’OPEC del 1974
e del 1977, gli occhi
del mondo sono pun-
tati in generale sul-
l’energia e in parti-
colare sui carburanti
e più nello specifico
sul petrolio. E, come

accaduto verso la fine del ventesimo
secolo, si è prestata una maggiore at-

tenzione all’impatto che il consumo di
carburanti avrà a lungo termine sul cli-
ma mondiale.
Questa attenzione al clima si è tra-
dotta, a sua volta, nella promozione
di fonti energetiche pulite (prive di
carbonio) e rinnovabili, in special
modo il sole, il vento e persino le ma-
ree degli oceani. Tuttavia, negli Sta-
ti Uniti, a differenza di altri paesi, si
è curiosamente prestata scarsa atten-
zione a una fonte pulita e rinnovabi-
le nota da oltre un secolo: l’energia
idraulica.

GARY
HART

Sul territorio americano sono
presenti 80.000 dighe, ma solo
il 3 percento di esse produce
elettricità. A frenare lo sviluppo
di questa fonte l’ignoranza,
la lungaggine delle procedure
degli enti di controllo
e le sovvenzioni inique

USA/L’energia idraulica, inspiegabilmente è poco considerata

C
Rinnovabile, silenziosa, trasc



UNA FONTE POCO SFRUTTATA
La costruzione di dighe su larga sca-
la negli Stati Uniti ha avuto luogo nel-
la prima metà del ventesimo secolo e
i progetti maggiori e più famosi sono
stati la Diga di Hoover, la Diga
Grand Coulee e i progetti della Ten-
nessee Valley Authority. Sono se-
guiti molti altri progetti di stoccag-
gio idrico, alcuni dei quali concepiti
per il controllo delle inondazioni e al-
tri per l’irrigazione, oltre alla neces-
sità di produrre elettricità. In tutto le
dighe negli Stati Uniti sono 80.000.

L’autorità di costruzione di queste di-
ghe è tradizionalmente divisa in due
enti, lo United States Army Corps of
Engineers, ad est del Mississippi, e il
Bureau of Reclamation del Diparti-
mento degli Interni, ad ovest del
Mississippi.
Di queste 80.000 dighe su fiumi e cor-
si d’acqua nazionali, solo circa 2.500
(vale a dire il 3 percento circa del to-
tale) producono elettricità. Il Dipar-
timento dell’Energia degli Stati Uni-
ti stima che l’energia idraulica rap-
presenti solo il 6 percento dell’elet-
tricità statunitense, ma quasi due
terzi della produzione totale di ener-
gia rinnovabile.
Lo scorso anno, il Dipartimento
dell’Energia ha pubblicato una rela-
zione nella quale stima che se si
equipaggiassero di turbine le dighe
esistenti per il controllo delle inon-
dazioni e per l’irrigazione si potreb-
be ottenere un aumento della pro-
duzione di elettricità pari a 12 giga-
watt, incrementando la capacità esi-
stente di energia idraulica almeno del
15 percento.
Sorprendentemente, quasi tutte le di-
scussioni sull’incremento di energia
pulita e rinnovabile, per soddisfare la
domanda in continua ascesa e sosti-
tuire i carburanti, si sono focalizzate
sull’energia eolica e solare. E questo
è il risultato di una campagna infor-
mativa e di sostegno di maggior suc-

cesso da parte di questi due settori
emergenti, della mancanza di un so-
stegno analogo da parte del settore
idroelettrico, dell’insufficienza di co-
noscenze in merito all’energia idrau-
lica da parte del pubblico e dei poli-
tici e delle richieste persistenti degli
ambientalisti di rimuovere le dighe dai
fiumi e dai corsi d’acqua.
Un recente editoriale del New York
Times ha applaudito alla distruzione
di una delle dighe sul fiume Penob-
scot, nello Stato del Maine, consen-
tendo la migrazione dei pesci di mare
verso canali d’acqua dolce. Lo stesso
quotidiano, noto per il suo sostegno
alle energie pulite e rinnovabili, ha
tuttavia omesso di riconoscere il con-
tributo potenziale che le dighe equi-
paggiate con nuove tecnologie per la
produzione di energia idraulica avreb-
bero potuto dare.
In sintesi, la rimozione su larga sca-
la delle dighe esistenti non può ave-

re luogo se si desidera incrementare
in misura sostanziale la produzione di
energia idraulica per soddisfare gli
obiettivi di energia pulita.

IGNORANZA, BUROCRAZIA
E SOVVENZIONI INIQUE
Oltre all’ignoranza in materia di
energia idraulica pulita, esistono al-
tri due ostacoli: la lungaggine delle
procedure degli enti di controllo e
sovvenzioni inique. La creazione di
nuova capacità idrica o l’equipaggia-
mento con nuove tecnologie delle di-
ghe esistenti in molti casi richiede
l’approvazione di licenze da parte del
governo federale, nel caso in cui sia-
no interessati corsi d’acqua intersta-
tali, oltre che delle autorità statali. E
questo comporta uno spreco straor-
dinario di tempo. Queste procedure
di concessione delle licenze degli
enti di controllo necessitano di un se-
rio snellimento. In aggiunta, i con-
tribuenti e le società private statuni-
tensi ricevono sovvenzioni per pro-
getti locali eolici e solari, sovvenzio-
ni che non sono disponibili per i pro-
getti di energia idraulica. Essa do-
vrebbe perlomeno competere sullo
stesso piano con altre energie rinno-
vabili, quando si tratta di concessio-
ne di licenze e sovvenzioni.
Persino senza sovvenzioni, secondo le
stime di professionisti, i costi del-

l’energia idraulica per
kilowatt all’ora sono
inferiori rispetto a quel-
li dell’energia eolica,
solare e persino del gas
naturale, il che rende
questa fonte rinnova-
bile la più competitiva
in termini economici.
Ciò ha fatto sì, oltre alla
geografia naturale, che
il Brasile producesse
l’80 percento della sua
elettricità da energia

idraulica, il Canada circa la metà
della sua domanda di elettricità e la
Norvegia fino a un sorprendente 95
percento.
Come continua a documentare la ri-
vista Oil, viviamo in un’economia glo-
bale dominata dal petrolio, dal gas e
dalle fonti energetiche a base di car-
bonio e continueremo a farlo alme-
no fino alla metà del ventesimo secolo.
Tuttavia, questo mondo e la sua eco-
nomia sono in fase di transizione e i
lettori più sofisticati di Oil sanno che
la domanda di energia continua ad au-
mentare anche se le forniture pro-
vengono da un’ampia gamma di fon-
ti. E questo è vero anche senza con-
siderare le preoccupazioni a livello cli-
matico. La preoccupazione maggio-
re è per le forniture di petrolio, ma an-
che per l’intero quadro energetico. Sia
che siamo produttori o consumatori,
dobbiamo tutti prendere in conside-
razione l’ampia gamma di forniture

energetiche, in special modo quelle
prontamente disponibili con un sem-
plice upgrade tecnologico.
Il Presidente Obama ha fissato come
obiettivo per gli Stati Uniti la pro-
duzione dell’80 percento di elettrici-
tà da fonti energetiche pulite e rin-
novabili entro il 2035. Questo obiet-
tivo non potrà essere raggiunto sen-
za il sostanziale incremento del con-
tributo dell’energia idraulica.
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I contribuenti e le società
private statunitensi ricevono
sovvenzioni per progetti locali
eolici e solari, sovvenzioni
che non sono disponibili per
i progetti di energia idraulica

urata

Gary Hart è stato Senatore degli Stati Uniti;
attualmente è presidente dell’American
Security Project e membro
dell’U.S. Energy Security Council.

Numeri
80.000
LE DIGHE su fiumi e corsi
d’acqua presenti negli Stati
Uniti delle quali solo 2.500
producono elettricità.

6%
DELL’ELETTRICITÀ
STATUNITENSE proviene
dall’energia idraulica,
che rappresenta quasi
i due terzi della produzione
totale di energia rinnovabile
del paese.

80%
DI ELETTRICITÀ da fonti
energetiche pulite e rinnovabili
entro il 2035. È l’obiettivo
fissato dal presidente USA
Barack Obama.

95%
DELL’ELETTRICITÀ
NORVEGESE proviene
dall’energia idraulica.
Il Canada produce circa
la metà della sua elettricità
da energia idraulica e il Brasile
l’80 percento.



a fratturazione idrau-
lica − o “fracking”
come la chiama il
Wall Street Journal −
è al centro delle cro-
nache per diverse ra-
gioni. Negli Stati
Uniti la maggiore
produzione di liquidi
e di gas derivanti da
formazioni argillose
ha mutato gli equili-

bri internazionali del commercio, ha
avuto un effetto sull’ambiente (sia
positivo che negativo), e ha sollevato
un dibattito in merito al futuro e al-
l’idoneità di questa tecnica in altre par-
ti del mondo. In molti paesi gli aspet-
ti più controversi del fracking riguar-
dano i suoi effetti sull’acqua.

ACQUA PER LA PRODUZIONE
DI COMBUSTIBILI
È risaputo che il settore dei combu-
stibili − cioè la produzione di petro-
lio, gas, carbone, uranio e biocarbu-
ranti − necessita di acqua. L’acqua vie-
ne utilizzata da decenni per tecniche
come il flussaggio con acqua (water-
flooding) al fine di aumentare la pro-
duttività nei processi di produzione
convenzionali di petrolio e di gas. An-
che i biocarburanti consumano acqua
nel corso della fase di crescita foto-
sintetica. E recentemente l’acqua me-
scolata ad additivi come la sabbia e
prodotti chimici di vario genere è sta-
ta utilizzata in combinazione con le
tecniche di perforazione orizzontale e
di fratturazione idraulica al fine di
estrarre risorse dalle formazioni ar-
gillose. Finora la produzione su larga
scala di gas da argille è stata un feno-
meno unicamente statunitense per
diverse ragioni (compresi l’apparato le-
gislativo, i diritti sulla proprietà privata,
la struttura del mercato e le politiche
multi decennali che hanno sostenuto
i progressi della fratturazione idrauli-
ca con investimenti in ricerca e svi-
luppo ad opera del governo federale).
Ciò spiega anche perché la battaglia in
merito alla fratturazione idraulica si stia
combattendo soprattutto negli Stati
Uniti, mentre altri paesi restano in at-
tesa degli sviluppi. Per coloro che in
questa battaglia si oppongono alla
fratturazione idraulica, l’acqua è lo
strumento utilizzato per la protesta.
Ma qual è la verità sull’acqua e sulla
fratturazione idraulica? La produzio-
ne di gas e petrolio da argille richie-
de normalmente dai 3 ai 30 milioni di
litri di fluidi per pozzo [Nicot e Scan-
lon, 2012]. Al fine di produrre i flui-
di per la fratturazione vengono di so-
lito mescolati all’acqua dolce circa 225
tonnellate di sabbia e di additivi chi-
mici che vengono poi iniettati nel poz-
zo ad una velocità che va dai mille alle
decine di migliaia di litri di fluidi al mi-
nuto [DoE, 2009].
Gli stessi pozzi restituiscono a loro vol-

ta volumi importanti di acque reflue
costituite da fanghi di perforazione, ac-
que di reflusso e acque di strato [Lutz,
2013]. Le acque reflue hanno solita-
mente un residuo fisso molto elevato
e possono essere difficili da trattare o
da smaltire. Spesso le acque reflue ven-
gono accumulate in loco in pozze o in
fosse e talvolta vengono trasportate in
impianti specializzati per lo smalti-
mento. Le iniezioni sotterranee sono
ritenute una soluzione ecologica e du-
revole, dal momento che separano le
acque reflue dall’ecosistema di super-
ficie. Sebbene questa tecnica sia diffusa
in stati come il Texas, nei quali sono
presenti decine di migliaia di siti di
iniezione per le acque reflue, in Pen-
nsylvania, dove si trova la parte prin-
cipale del ricco giacimento di gas da
argille Marcellus, ci sono solo pochi siti
per l’iniezione. Di conseguenza la
gestione delle acque reflue è un gra-

ve problema in Pennsylvania e in al-
tri luoghi in cui i siti per l’iniezione non
sono numerosi.
Il consumo dell’acqua nella produzione
di gas da argille è oggetto di contro-
versie per diverse ragioni. In primo
luogo, l’enorme quantità d’acqua ne-
cessaria lascia sbigottite molte perso-
ne. In secondo luogo, alcuni di que-
sti siti sono collocati vicino ad aree ur-
bane, e ciò significa che le società pe-
trolifere e di produzione del gas sono
in competizione con altri utenti per
l’acqua. I piazzali di perforazione
sono talvolta collocati nei giardini o nei
parcheggi antistanti le chiese, e ciò fa
temere ai cittadini che la disponibili-
tà a lungo termine della loro fornitu-
ra d’acqua non sia garantita. In terzo
luogo, vista la composizione chimica
dei fluidi di fratturazione e la salinità
delle acque reflue, molte persone te-
mono che a lungo andare la qualità

dell’acqua locale possa essere com-
promessa. In quarto luogo, vista la dif-
fusione della siccità e vista la scarsità
d’acqua, si teme che le limitazioni sul-
l’uso dell’acqua possano ostacolare la
produzione di petrolio e di gas.
Nonostante tutti questi timori, l’acqua
utilizzata per la fratturazione idrauli-
ca mostra anche degli aspetti positivi,
in quanto consente di ottenere una
maggiore produzione di energia. Inol-
tre la conseguente abbondanza di gas
naturale ha portato alla diminuzione
dei prezzi e ha consentito al gas na-
turale di soppiantare il carbone nel set-
tore dell’energia statunitense. Grazie
a ciò il gas da argille ha contribuito a
ridurre le emissioni di CO2 negli
USA fino al livello più basso degli ul-
timi vent’anni. Ma per le regioni afflitte
da scarsità d’acqua tutto ciò può anche
essere negativo in quanto i produtto-
ri necessiteranno di importanti volu-
mi d’acqua, alimentando così i timo-
ri in merito ai rischi per la qualità del-
l’acqua fra la gente del luogo.

IL CONTESTO
Ma le quantità d’acqua necessarie per
la fratturazione idraulica sono davve-
ro tanto elevate? Il ciclo di vita del-
l’acqua e i consumi collegati mostra-
no che i combustibili fossili conven-
zionali e il gas naturale non conven-
zionale utilizzano una quantità d’ac-
qua relativamente bassa. In particola-
re, i biocarburanti consumano una
quantità d’acqua maggiore di circa due
ordini di grandezze. Ciò significa che
i biocarburanti sono anche più espo-
sti al rischio di una limitazione della
produzione dovuta a siccità rispetto alle
produzioni di petrolio e di gas.
È importante notare che, nonostante
la quantità d’acqua aggiuntiva utiliz-
zata nei processi di fratturazione
idraulica per la produzione di gas
naturale da formazioni argillose, il gas
naturale consente, nel corso del suo in-
tero ciclo vitale, di risparmiare acqua,
dal momento che le centrali termoe-
lettriche a ciclo combinato che utiliz-
zano gas naturale consumano meno
della metà della quantità d’acqua con-
sumata dalle centrali a carbone. In al-
tri termini, anche se il gas naturale da
argille richiede una quantità d’acqua
aggiuntiva nel corso della fase di
estrazione, il gas da argille può rive-
larsi molto meno dispendioso di quan-
to si potrebbe immaginare in termi-
ni di acqua consumata. In alcuni siti di
estrazione del gas da argille tutto ciò
non dà però grande conforto, visto che
l’impatto in termini di acqua consu-
mata a livello locale può essere co-
munque notevole e visto che il ri-
sparmio d’acqua presso la centrale elet-
trica può avvenire altrove.
Sebbene il gas da argille destinato al
settore della produzione di energia sia
relativamente poco dispendioso in
termini di acqua nel corso del suo in-

MICHAEL
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I timori, suscitati dalla fratturazione
idraulica, sono giustificati solo
in parte. Intanto questa tecnica,
negli USA, ha contribuito a ridurre
fortemente le emissioni di CO2

Shale gas/ Fatti, invenzioni e futuro
dell’acqua nei processi di estrazione

Tutta
la verità

sul fracking
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tero ciclo di vita, esso consuma co-
munque una notevole quantità d’acqua
sul luogo di estrazione, e ciò significa
che la scarsità d’acqua dovuta a feno-
meni siccitosi può ostacolarne la pro-
duzione. Ad esempio, in Texas l’attuale
siccità, cominciata nel 2011, ha spin-
to alcuni distretti deputati alla con-
servazione delle acque freatiche “a con-
siderare l’adozione di specifiche re-
strizioni relative all’utilizzo dell’acqua”
nei processi di fratturazione idraulica
[Allen 2013]. Inoltre i fenomeni sic-
citosi mettono talvolta l’uno contro l’al-
tro il settore agricolo e quello del-
l’energia a causa della limitata dispo-
nibilità d’acqua.
Un altro problema contestuale ri-
guarda la qualità dell’acqua. Sebbene
alcune delle accuse mosse dai detrat-
tori della fratturazione idraulica siano
esagerate, è importante che i produt-
tori di petrolio e di gas riconoscano che
esistono dei rischi reali per la qualità
dell’acqua derivanti dai processi di pro-
duzione del petrolio e del gas. Tutta-
via tali rischi non sono esattamente
quelli indicati dai più. In particolare,
il processo di fratturazione idraulica in
se stesso non aumenta in maniera si-
gnificativa i rischi per la qualità del-
l’acqua. Poiché i pozzi costruiti su for-
mazioni argillose operano a pressioni
più elevate e con prodotti chimici ag-
giuntivi rispetto ai pozzi convenzionali,
c’è un rischio maggiore di guasti do-
vuto a costruzioni in cemento non ot-
timali. Ma il rischio più grande è in su-
perficie per due ragioni: 1) le fosse o
le pozze che raccolgono tempora-
neamente le acque reflue possono
avere delle perdite se non vengono cor-
rettamente rivestite o se non vengono
rivestite affatto, e 2) gli autocarri che
trasportano i fluidi di fratturazione o
le acque reflue possono essere coinvolti
in incidenti stradali e provocare così
fuoriuscite che contaminano le acque
di superficie. Questi incidenti sono già
accaduti in passato, perciò la loro
probabilità statistica deve essere pre-
sa in seria considerazione. È inoltre im-
portante notare che questi rischi non
riguardano solo la fratturazione idrau-
lica, ma sono parte di qualunque atti-
vità di estrazione del petrolio o del gas.
Si può dire in altre parole che ogni vol-
ta che assistiamo ad una maggiore at-
tività di estrazione di petrolio o di gas
in un determinato luogo, la popola-
zione locale ha il diritto di preoccuparsi
per la sorte della propria acqua. Un al-
tro elemento da considerare è che pur
essendo vero che la produzione non
convenzionale mette a rischio la qua-
lità dell’acqua, anche altri carburanti
convenzionali mettono a rischio la qua-
lità dell’acqua: le operazioni di estra-
zione del carbone ci hanno offerto nu-
merosi e famigerati esempi di effetti
negativi sulle acque di superficie, e an-
che i biocarburanti possono dare ori-
gine a perdite cariche di azoto che pe-
netrano nei canali [Twomey, 2010].

IL FUTURO
Ci sono due tendenze fondamentali le-
gate all’acqua da osservare quando si
parla di fratturazione idraulica: la pri-
ma è la crescita della produzione. Si
prevede che il numero dei pozzi au-
menterà a livello globale. La seconda
tendenza è che col tempo i pozzi di-
minuiranno il loro consumo d’acqua.
Sebbene il fatto che i pozzi possano ri-
chiedere in futuro meno acqua dolce
sia una buona notizia, l’aumento ge-
nerale del numero di pozzi rende
possibile − e probabile − che il consu-
mo complessivo di acqua per la pro-
duzione di petrolio e di gas derivanti
da formazioni argillose cresca. Perciò
dobbiamo attenderci maggiori pres-
sioni per i produttori, ai quali verrà ri-
chiesto di ricercare con impegno stra-
tegie che minimizzino la quantità
d’acqua necessaria.
Ci sono molte tecniche che vale la pena
prendere in considerazione. Una pri-
ma tecnica consiste nell’utilizzare più
additivi chimici, ma si tratta di una tec-
nica non priva di aspetti negativi.
Nonostante i prodotti chimici con-
sentano di ottenere prestazioni più ele-
vate e di ridurre le quantità d’acqua ne-
cessarie, anch’essi sono al centro di
controversie ed è quindi possibile che
i più importanti ambientalisti coinvolti
nella discussione abbiano dei dubbi sul-
l’effettivo valore di questa tecnica.
Altre tecniche comprendono la frat-
turazione senza acqua (utilizzando ad
esempio soluzioni a base di azoto o gel
di propano), il riutilizzo dell’acqua da
un pozzo all’altro, e forniture alter-
native come gli effluenti provenienti da
impianti di smaltimento delle acque re-
flue, acque salmastre sotterranee o ac-
qua di mare. Una tecnica attualmen-
te studiata dal mio gruppo di ricerca
presso la University of Texas è l’utilizzo
di gas che normalmente verrebbero in-
cendiati per la distillazione termica in
loco delle acque di strato. Questo
metodo risolverebbe contempora-
neamente due problemi ambientali ri-
ducendo la combustione del gas na-
turale e la quantità d’acqua di strato che
deve essere smaltita.
Dal momento che le tecnologie di trat-
tamento in loco e di riutilizzo stanno

diffondendosi a macchia d’olio, dal mo-
mento che i produttori estraggono e
gestiscono quantità d’acqua di gran
lunga superiori a quelle del petrolio e
del gas, e dal momento che il prezzo
dell’acqua sta aumentando a livello glo-
bale, è persino possibile che le socie-
tà di produzione del petrolio e del gas
diventino anche società che si occu-
pano della gestione dell’acqua. Quel
giorno potrebbe essere più vicino di
quanto ci immaginiamo.

SOLUZIONI TECNICHE
E POLITICHE
Alla luce di queste tendenze, vale la
pena valutare alcune delle varie solu-
zioni tecniche e politiche disponibili,
tra le quali elenco di seguito:
•Raccogliere, conservare e rendere di-
sponibili dati sull’acqua precisi, ag-
giornati e completi. Esistono numerose
agenzie governative, associazioni di ca-
tegoria e società che posseggono ampi
database di informazioni accurate,
aggiornate e complete sulla produ-
zione, il consumo, il commercio e il
prezzo dell’energia con specifiche
temporali e geografiche e unità di mi-
sura standardizzate. Sfortunatamente
non abbiamo a disposizione niente di
tutto questo per quanto riguarda l’ac-
qua. Di conseguenza, mancano alle in-
dustrie, agli investitori, agli analisti, ai
politici e ai progettisti i dati pertinen-
ti per prendere delle decisioni infor-
mate.
• Sostenere le alternative all’acqua per
migliorare l’affidabilità del settore
energetico. L’utilizzo di acque bonifi-
cate, acque salmastre, acque grigie o ac-
que di mare per la fratturazione idrau-
lica può permettere di superare le li-
mitazioni imposte dalla siccità e ri-
sparmiare risorse di acqua dolce. Tut-
tavia esistono ostacoli finanziari, legi-
slativi e nel campo delle concessioni
che limitano fortemente questa op-
zione.
• Investire con forza nella ricerca e
nello sviluppo. Gli investimenti in ri-
cerca e sviluppo rappresentano un’ec-
cellente opzione politica per i gover-
ni, dato che normalmente le industrie
non si trovano in una posizione adat-

ta ad investire in maniera adeguata nel
superamento di barriere di ricerca
che appartengono al settore indu-
striale nel suo complesso. Ricerca e svi-
luppo per tecnologie di smaltimento
migliori, per tecniche avanzate di
fratturazione idraulica e per strumen-
ti di supporto decisionale, sarebbero
tutte attività preziose. Nello stesso tem-
po la quantità di ricerca e sviluppo nel
settore dell’acqua [Kirshenbaum, 2012]
è di molto inferiore a quella di altri set-
tori come il settore farmaceutico,
quello tecnologico o quello energeti-
co, e perciò la ricerca e lo sviluppo nel
settore dell’acqua dovrebbero essere in-
crementati.
•Creare mercati dell’acqua funzionali.
In molti luoghi i produttori di petro-
lio e di gas entrano in competizione per
l’acqua con gli agricoltori e con altri
utenti. Il caso del settore agricolo è par-
ticolarmente interessante: gli agricol-
tori hanno di solito a disposizione mol-
ta acqua, ma hanno bisogno di soldi;
i produttori di petrolio e di gas han-
no normalmente molti soldi, ma han-
no bisogno d’acqua. Di norma questi
problemi verrebbero risolti da un
mercato altamente funzionale. Pur-
troppo i mercati dell’acqua altamen-
te funzionali sono rari nel mondo
per diverse ragioni di tipo politico, cul-
turale e filosofico. La creazione di mer-
cati efficienti, con regole e prezzi tra-
sparenti, che riflettano con precisione
il valore dell’acqua, sarebbe un gran-
de passo in avanti sulla via della riso-
luzione del problema rappresentato da
una distribuzione dell’acqua poco ef-
ficiente.
La vulnerabilità del settore dell’ener-
gia ai fenomeni siccitosi è significati-
va e niente affatto ovvia. I timori del-
le persone interessate in merito al rap-
porto tra la fratturazione idraulica e la
quantità e la qualità dell’acqua dispo-
nibile, sono seri e non sembrano de-
stinati a scomparire nel prossimo fu-
turo. Perciò è interesse dei produtto-
ri, dei legislatori, dei mercati e di al-
tre persone coinvolte seguire alcune
delle opzioni elencate sopra. Così fa-
cendo si aprono le porte ad un au-
mento dei consumi e ad una diminu-
zione dell’impatto ambientale: uno sce-
nario win-win per la società nel suo in-
sieme.
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FRACKING E ACQUA, L’ESEMPIO DEL TEXAS

Fonte: Grubert 2012

Le centrali termoelettriche a ciclo combinato a gas naturale
consumano molta meno acqua rispetto agli impianti a carbone
equivalenti, anche se il gas naturale è stato estratto tramite il fracking.



48

nu
m

er
o

ve
nt

itr
é

Nonostante i monsoni
carichi di pioggia,

quella che si prepara
a diventare la quinta potenza

mondiale entro il secolo,
soffre di una perenne carenza

idrica che mette a serio
rischio anche i rapporti

con la vicina e potente Cina

India/Al 2030, metà della domanda d’acqua potrebbe restare insoddisfatta

Una minaccia
per la crescita



rovandosi al centro di
un tipico monsone
annuale è difficile
credere che l’India
sia una nazione in
costante emergenza
idrica. Tre quarti del-
le precipitazioni che
si riversano sul paese
durante l’anno si
concentrano nei tre
mesi più torridi. Ai

margini delle città, le bidonville si tin-
gono improvvisamente delle sfuma-
ture blu dei teloni cerati con cui gli
abitanti rappezzano i tetti improvvi-
sati. In campagna, le colline dappri-
ma aride cedono il posto a paesaggi
verdeggianti, mentre contadini e fun-
zionari di governo attendono con an-
sia di vedere se le piogge torrenziali
raggiungeranno i livelli consueti. In
caso contrario, a pagarne le spese sa-
ranno i raccolti dell’anno successivo,
e con essi il tasso di crescita dell’in-
tera nazione. Anche quest’anno la for-
za degli eventi atmosferici è stata con-
siderevole, come dimostrano i re-
portage delle televisioni di tutto il
mondo giunti dallo stato montagno-
so settentrionale di Uttarakhand. Ri-
battezzato lo “tsunami himalayano”,
il monsone si è abbattuto come
un’onda in piena sui villaggi, mentre
valanghe di fango hanno invaso le val-
late. Il bilancio delle vittime è di ol-
tre cinquemila, fra cui numerosi de-
voti pellegrini induisti.
Nella stagione dei monsoni l’acqua è
ovunque, soprattutto quest’anno che
le piogge sono state generose, affie-
volendo le preoccupazioni di econo-
misti e agrari. Eppure, ironia della sor-
te, questa abbondanza temporanea
nasconde una carenza più radicata. In
India, circa 100 milioni di persone
non hanno accesso all’acqua pulita. È
normale che le donne indiane deb-
bano percorrere ogni giorno chilo-
metri e chilometri per trovare una
fonte affidabile. Non esiste una città
o un centro abitato nell’intera nazione
in grado di offrire un approvvigio-
namento idrico quotidiano costante.
Come se non bastasse, senza un in-
tervento tempestivo e mirato, la si-
tuazione è destinata a peggiorare ra-
pidamente.

CRESCE LA DOMANDA
D’ACQUA
La domanda di acqua è in aumento in
tutto il mondo: la società di consu-
lenza McKinsey parla di un incre-
mento di oltre il 50 percento, a 6.900
miliardi di metri cubi l’anno, entro il
2030 – un livello che supera di un ter-
zo le forniture attuali. E per l’India le
previsioni sono ancora più pessimi-
stiche. Le Nazioni Unite hanno già
attribuito alla terza economia più
importante dell’Asia lo status peg-
giore: “water stressed”. Inoltre, i dati

della stessa McKinsey lasciano in-
tendere che la domanda nazionale do-
vrebbe pressoché raddoppiare nel
periodo in esame, e a quel punto metà
del fabbisogno complessivo rimar-
rebbe insoddisfatto. Il risultato sarà la
più profonda crisi idrica mai vissuta
da una grande economia globale, in
grado di minare la crescita precaria
dell’India come importante potenza
mondiale.
Il governo nazionale è consapevole del
problema. Montek Singh Ahluwalia
– esperto tecnocrate e fidato consu-
lente del Primo Ministro Manmohan
Singh – definisce l’acqua come una
delle tre sfide più gravi che il paese è
chiamato ad affrontare nel lungo
termine. “Al momento, abbiamo qua-
si raggiunto l’equilibrio, ma se la ten-
denza attuale continuerà in futuro, nei
prossimi dieci o vent’anni la doman-
da di acqua supererà di gran lunga
l’offerta”, ha affermato Ahluwalia
durante una conferenza cui ho par-
tecipato l’anno scorso. “Un certo
incremento delle forniture è possibi-
le, ma dovrà derivare soprattutto da
un miglioramento dell’efficienza”.
L’India è tutt’oggi interessata da nu-
merose dispute che agitano gli animi
fra gli stati e all’interno delle città, con
una concorrenza sempre più agguer-
rita per le risorse fornite dal Gange,
dal Brahmaputra e da altri grandi ba-
cini fluviali. Le dispute sull’acqua
complicano anche le relazioni con i
paesi vicini, soprattutto con Pakistan
e Cina, e con la domanda destinata a
crescere in tutto il continente, queste
tensioni potrebbero presto subire
una drammatica escalation, tanto che
alcuni esperti paventano il rischio di
vere e proprie “guerre idriche” fra le
nazioni.
Arunabha Ghosh, direttore esecuti-
vo del Council on Energy, Environ-

ment and Water – un think-tank
con sede a Nuova Delhi – descrive
questa sfida con altre parole che
esprimono comunque la medesima
preoccupazione. “Le principali eco-
nomie attraversano un ciclo in cui pas-
sano dal settore agricolo, a quello in-
dustriale, a quello dei servizi. Questa
sequenza è accompagnata da un cam-
biamento della domanda di risorse a
livello nazionale”, spiega. “Tuttavia,
la vera difficoltà per l’India sta nel fat-
to che, diversamente da altri grandi
paesi, il suo modello di sviluppo pre-
vede una crescita simultanea di tutti
e tre i settori economici nei prossimi
decenni. Pertanto, la sfida legata alla
domanda di acqua e alla pressione per
le risorse idriche sarà completamen-
te diversa da quella sperimentata fi-
nora da qualunque altro paese”.

TANTO LAVORO DA FARE
L’India è caratterizzata da una distri-
buzione iniqua delle risorse idriche.
Gran parte delle piogge annuali in-
teressano le regioni montagnose a
nord-ovest del paese, mentre gli sta-
ti occidentali più secchi, come il Gu-
jarat e il Rajasthan, devono affronta-
re problemi di approvvigionamento
ben più gravi. Eppure, un debole
monsone è sufficiente a mettere nei
guai anche le zone più ricche d’acqua,
com’è accaduto all’inizio di que-
st’anno a 20 milioni di persone nel-
le regioni colpite dalla siccità dello sta-
to occidentale del Maharashtra. Nel-
le aree carenti d’acqua, l’agricoltura
è esposta a particolari difficoltà, non
da ultimo per il fatto che, sebbene
l’India abbia sviluppato numerosi
programmi per avviare la realizza-
zione di canali d’irrigazione, pochi di
questi progetti sono stati effettiva-
mente completati, e tantomeno man-

tenuti efficienti e operativi. Il risultato
è una fornitura idrica inaffidabile.
Le città indiane, caratterizzate da
una crescita caotica, devono affron-
tare problemi di altra natura. Uno stu-
dio ha rivelato che, a causa di una pes-
sima gestione e delle perdite nelle
condutture, l’instabile sistema idrico
di Mumbai – capitale finanziaria del
paese, che ospita circa 25 milioni di
persone – spreca ogni giorno una
sconcertante quantità d’acqua, pari a
650 milioni di litri. Come in un cir-
colo vizioso, questo significa che i cit-
tadini indigenti spesso pagano per
ogni litro molto di più rispetto a quel-
li più abbienti, mentre gli abitanti del-
le bidonville sono costretti a fare af-
fidamento sull’acqua fornita da au-
tocisterne, solitamente più cara e
spesso sporca. Tutto questo senza te-
ner conto delle forze che guidano l’in-
cremento della domanda atteso per il
futuro. L’India diverrà verosimil-
mente la terza principale potenza
economica del mondo entro la metà
del secolo e dovrà fare i conti con una
delle migrazioni su più ampia scala
mai registrate nella storia dell’uma-
nità, con centinaia di milioni di per-
sone che si sposteranno nelle aree ur-
bane. Inoltre, proseguirà la sua cor-
sa verso l’industrializzazione, gene-
rando nuove fonti di domanda idri-
ca da fabbriche e centrali elettriche.

LA “BATTAGLIA” CON LA CINA
È la pressione proveniente da questi
fattori che ha spinto alcuni analisti a
prevedere un futuro preoccupante.
Primo fra tutti è Brahma Chellaney,
analista della sicurezza del Centre for
Policy Research di Nuova Delhi e au-
tore del libro “Water: Asia’s New Bat-
tleground”, che descrive uno scena-
rio deprimente. Chellaney spiega
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IL GAP TRA DOMANDA E OFFERTA DI ACQUA
Fonte: 2030 Water Resources Group

1 Gap superiore alla differenza tra domanda e offerta a causa della disparità tra offerta e domanda a livello di bacino.
2 La domanda agricola del Sudafrica include un contributo del 3% del processo di forestazione.

India, Cina, Stato di San Paolo e Sud Africa rappresenteranno, nel
2030, il 30 percento del Pil mondiale e il 42 percento della domanda
d’acqua globale. La domanda d’acqua indiana raggiungerà quasi 1,5
miliardi di m3 a fronte di un’offerta di 740 miliardi di m3.



come gran parte delle riserve idriche
indiane provenga dall’altipiano del Ti-
bet, una zona elevata dove sgorgano
molti grandi fiumi che scorrono ver-
so il Sud-Est asiatico. Sebbene la con-
correnza per queste risorse sia già ag-
guerrita, Chellaney punta il dito so-
prattutto contro la Cina, accusando
l’economia a più rapida crescita al
mondo di perseguire politiche idriche
troppo aggressive. “Alla luce delle
pressioni per lo sviluppo, dell’incre-
mento della popolazione e del cre-
scente stress idrico sia nell’Asia me-
ridionale che nel nord della Cina, que-
ste tensioni sono destinate a ina-
sprirsi ulteriormente”, sostiene Chel-
laney. “Ciò influenzerà la concorrenza
per le riserve idriche, rafforzando il
legame tra acqua e conflitti fra le na-
zioni della regione”.
La prospettiva di una vera e propria
guerra armata è piuttosto remota, ma
il principale vicino dell’India presenta
a suo modo intriganti contrasti. En-
trambe le nazioni soffrono di una pro-
fonda scarsità d’acqua, ma il loro ope-
rato è guidato da fattori diversi: se l’in-
cremento della domanda in Cina de-
riva in particolare dalla sua base in-
dustriale, in India è riconducibile
soprattutto all’agricoltura. I due pae-
si hanno inoltre sviluppato strategie
idriche differenti. La Cina si è ci-
mentata in progetti ambiziosi per au-
mentare e reindirizzare le forniture
idriche, come nel caso della Diga del-
le Tre Gole, costata circa 250 miliardi
di Yuan cinesi (41 miliardi di dollari)
per il suo completamento nel 2006.
L’India, da parte sua, ha progetti
analoghi – quanto meno sulla carta –
che prevedono improbabili collega-
menti fra alcuni dei numerosi bacini
idrici del paese. Tuttavia, per imple-
mentare i suoi piani, negli ultimi
anni l’India non ha realizzato dighe
in grande stile come la Cina. Allo stes-
so tempo, molti esperti ritengono che,
nella migliore delle ipotesi, questi pia-
ni epici rappresentino solamente una
delle tappe verso la soluzione dei pro-
blemi idrici storici dell’India e po-
trebbero perfino rivelarsi contro-
producenti. “Stiamo tentando di pas-
sare da un approccio guidato so-
prattutto dai fornitori a uno che sia
più orientato all’efficienza e alla pro-
duttività, per gestire la domanda”, so-
stiene Ghosh del CEEW. “L’offerta
è solo un tassello del puzzle; esisto-
no modi molto più efficaci dal pun-
to di vista dei costi per gestire il pro-
blema dell’acqua, senza fare ricorso a
nuove dighe e mega progetti per
cercare di spostare l’acqua a miglia-
ia di chilometri di distanza in tutta la
campagna.”

COMBATTERE LA SCARSITÀ
IDRICA
In assenza di tali misure, per soddi-
sfare la domanda idrica del paese è

necessario concentrarsi per lo meno
su tre altri ambiti. Il primo è l’agri-
coltura, il settore da cui arriverà
circa l’80 percento dell’incremento
della domanda entro il 2030. “Il
problema idrico dell’India è fonda-
mentalmente un problema di effi-
cienza agricola, sebbene siano ne-
cessari anche interventi per garanti-
re che le industrie non danneggino
le forniture e gli abitanti abbiano ac-
cesso all’acqua”, sostiene Rajat Gup-
ta, partner della società di consulenza
McKinsey operante da Mumbai ed

esperto di questioni idriche. Au-
mentare i livelli di produttività im-
plica cambiamenti nelle pratiche
agricole e soprattutto l’abbandono di
colture a elevato dispendio d’acqua
(cosiddette “water intensive”), come
il cotone e lo zucchero. Non si trat-
ta di una soluzione immediata, so-
prattutto se si pensa che molte figu-
re politiche autorevoli dell’India
hanno interesse a sostenere queste
stesse produzioni. Fondamentale è
anche l’applicazione di nuove tecni-
che agricole, come l’irrigazione “a

goccia”, in cui spruzzatori e altre fon-
ti d’acqua sostituiscono la semplice
prassi di inondare i campi. “In pas-
sato abbiamo fatto affidamento su
progetti d’investimento su ampia
scala perché spesso sembrano più
semplici da realizzare”, prosegue
Gupta. “Indubbiamente, insegnare
nuove pratiche e aiutare milioni di
contadini a cambiare il modo in cui
coltivano i campi è incredibilmente
difficile, ma è proprio quello di cui
avremmo bisogno ora.”
Misure simili sono necessarie anche
nel settore industriale, in particola-
re per spingere le aziende più gran-
di a preservare l’acqua, evitando al
contempo di inquinare le reti pub-
bliche. Anche il settore privato deve
essere esortato a sviluppare nuove
tecnologie e prodotti che contribui-
scano a un risparmio idrico. Tuttavia,
è in un terzo ambito – quello delle
brulicanti città – che si manifesta la
sfida più ardua. Qui gli sforzi per pre-
servare l’acqua sono annullati da
forniture frammentarie, dati insi-
gnificanti e normative deboli. “Con
riferimento al settore urbano, il pro-
blema risiede nella sovrapposizione
delle responsabilità al governo. La
stessa agenzia tende ad essere il pia-
nificatore, l’attuatore, il finanziato-
re e il regolatore”, spiega Smita Mi-
sra, economista della Banca Mon-
diale. “Istituire nuovi fornitori di ser-
vizi, che siano affidabili per i consu-
matori, apporterebbe enormi van-
taggi” afferma Misra, sottolineando
la necessità di sviluppare innanzitutto
utility idriche locali, oltre a diritti di
proprietà chiari sulle risorse.

UN CASO LETTERARIO
Alla luce di quanto descritto, non è un
caso che il protagonista del romanzo
di Mohsin Hamid, “How to Get
Filthy Rich in Rising Asia”, finisca per
fare fortuna come corrotto magnate
nel settore dell’acqua. “Le tubature
trascurate della vostra città si stanno
rompendo, le condutture delle falde
acquifere si mescolano alla rete fo-
gnaria”, scrive l’autore, narrando la
storia di un giovane che abbandona la
campagna per iniziare una carriera
spesso violenta come imprenditore nel
segmento dell’acqua imbottigliata in
un’anonima megalopoli dell’Asia me-
ridionale. Il racconto prosegue: “Dai
rubinetti nelle case di ricchi e pove-
ri allo stesso modo sgorgano liquidi
che, sebbene appaiano puliti e spes-
so inodore, molto probabilmente
contengono tracce di feci e micror-
ganismi che causano diarrea, epatite,
dissenteria e tifo”. A questo punto, la
vera sfida per l’India consiste nel-
l’assicurare che, nei prossimi ven-
t’anni, tale scenario rimanga confinato
al solo mondo della finzione.
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Le misure necessarie ad incrementare la disponibilità d’acqua
in India ammontano a circa 6 miliardi di dollari l’anno, ovvero
poco più dello 0,1 percento del PIL stimato al 2030.
Con una serie di misure di implementazione delle tecniche agricole
il divario tra domanda e offerta di acqua nel paese si ridurrebbe
dell’80 percento.

Il costo dell’acqua
in India

Fonte: 2030 Water
Resources Group
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nergia e acqua. Due
parole che non van-
no d’accordo in
Cina. Mentre sale la
produzione della pri-
ma si erodono sem-
pre di più le risorse
della seconda. Suc-
cede spesso, in alcu-
ne zone più che in al-
tre, e a causa di par-
ticolari industrie.

Nonostante gli sforzi del governo di
frenare lo sfruttamento delle risorse

in nome di un ambiente vivibile e del-
la stabilità sociale, i dati sono im-
pressionanti.
Ci sono diecimila impianti petrol-
chimici lungo lo Yangtze e altri quat-
tromila lungo il corso del Fiume
Giallo. Circa il 40 percento dei cor-
si d’acqua cinese, secondo uno studio
dello scorso anno, sono gravemente
inquinati, e il 20 percento di questi sa-
rebbe così inquinato da provocare
danni all’organismo anche solo en-
trandovi in contatto. Gli incidenti
causati ogni anno dall’inquinamento

YAO
JIN

Circa trecento milioni di abitanti
delle campagne e i due terzi
di chi vive in città sono a corto
di risorse idriche.
Il 40 percento dei fiumi del paese
è gravemente inquinato.
I controlli delle amministrazioni
sono scarsi e poco accurati

Cina/La ricchezza di idrocarburi e la povertà d’acqua

E

Un equilibrio difficile
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delle falde acquifere, secondo i dati
ufficiali, sono circa 1700, e i costi in
termini di salute sono altissimi: cir-
ca sessantamila morti premature ogni
anno. La tendenza è ormai in corso
da anni, e rappresenta un problema
molto sentito ai piani alti della poli-
tica cinese, che annualmente deve fare
fronte a circa 180 mila proteste,
molte delle quali generate proprio da
questioni ambientali: nel 2007, un
rapporto della Banca Mondiale sve-
lava che le morti premature dovute al-

l’inquinamento (anche se soprattut-
to atmosferico in questo caso) erano
circa 750 mila ogni anno. All’epoca
l’Agenzia per la Protezione Am-
bientale e il Ministero della Salute
avevano chiesto alla Banca Mondia-
le di non divulgare la cifra delle
morti premature proprio per evitare
sollevazioni popolari.
Il problema dell’inquinamento delle
falde acquifere è così serio da avere
avuto di recente anche un risvolto pa-
radossale: negli scorsi mesi, un im-

prenditore dello Zhejiang, nella Cina
costiera, aveva offerto l’equivalente di
trentamila dollari di ricompensa a un
funzionario locale per nuotare anche
solo venti minuti in un fiume nelle vi-
cinanze. La sfida non è stata raccol-
ta dal burocrate per l’elevata con-
centrazione di sostanze tossiche pre-
senti nelle acque. La quantità di rifiuti
e acque di scolo che vengono river-
sati nei fiumi e nei canali cinesi è sta-
ta nel 2012 di 75 miliardi di tonnel-
late. Una cifra che testimonia una vera

e propria emergenza se si considera
che i cinesi consumano ogni anno 600
miliardi di metri cubi di acqua dolce
e che circa trecento milioni di abitanti
delle campagne sono a corto d’acqua
mentre i due terzi delle città del
Dragone ha forte bisogno di acqua
potabile. Anche la politica ci si met-
te di mezzo: i problemi di inquina-
mento delle falde acquifere sono
acuiti dalla scarsità dei controlli ac-
curati e dalla penuria di organismi in-
dipendenti deputati a farlo. Le stes-

LE CAUSE DELL’INQUINAMENTO IDRICO
La grafica fotografa i principali fattori
di inquinamento delle falde acquifere
in Cina: le sostanze chimiche e i metalli
pesanti scaricati dalle industrie; i rifiuti
organici derivanti dagli scarichi
delle abitazioni e degli uffici;
i fertilizzanti e i pesticidi, gli idrocarburi;
i gas inquinanti, presenti in grande
quantità nell’atmosfera,
che si trasformano in piogge acide.
Nel 2012 nei fiumi e nei canali cinesi
sono state riversate 75 miliardi
di tonnellate di rifiuti e acqua di scolo.

Metalli pesanti, petrolio
e chimica fuoriuscita

Discariche, rame, piombo,
fluoruro di cloro, fossa settica

Smog, fumo
piogge acide
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se amministrazioni locali tendono
poi a nascondere i dati reali dell’in-
quinamento.

IL CARBONE DELLA MONGOLIA
INTERNA
Uno dei settori che inquina mag-
giormente le falde acquifere è quel-
lo del carbone. Il più recente rapporto
sullo stato dell’inquinamento delle fal-
de acquifere cinesi viene dalla sezio-
ne per l’Asia orientale di Greenpea-

ce, che a luglio scorso ha pubblicato
il “Thirsty coal 2” sull’incidenza del-
l’industria di trasformazione del car-
bone sulle falde acquifere della Mon-
golia Interna cinese. Il risultato è sta-
to definito “sconvolgente” dalla stes-
sa organizzazione ambientalista in una
nota di accompagnamento allo studio,
condotto sul campo nei quattro mesi
precedenti alla pubblicazione.
Sotto accusa è il maggiore gruppo car-
bonifero cinese, Shenhua, che nel
2006 aveva promesso di ridurre a zero

i processi di scarico e di utilizzare una
quantità di acqua minima per i pro-
getti estrattivi. Sette anni dopo, Gre-
enpeace ha scoperto che le cose non
sono andate esattamente così: nella
sola Ordos sono stati prelevati cin-
quanta milioni di tonnellate di acqua,
e si è prodotto un abbassamento di
cento metri del livello della falda ac-
quifera, con gravi danni all’agricoltura.
I contadini della regione hanno do-
vuto lasciare le loro terre e migrare al-
trove. Uno dei laghi della zona, il Su-
binaoer, secondo i calcoli degli am-
bientalisti, ha perso due terzi della sua
massa d’acqua. Il rapporto di Gre-
enpeace mostra anche una coraggio-
sa novità: per la prima volta viene fat-
to il nome di un’azienda responsabi-
le dell’inquinamento (per di più a par-
tecipazione statale) come, appunto,
Shenhua. La Mongolia Interna ha
un’importanza strategica per l’indu-
stria del carbone: la regione autono-
ma cinese detiene il 26 percento del-
le riserve nazionali, ma ha soltanto
l’1,6 percento delle riserve d’acqua. Il
rischio di desertificazione è qui più
alto che altrove: il 73,5 percento

delle praterie dell’area sono già ora in
fase di degrado ambientale.
Il consumo di acqua per l’industria del
carbone non accade solo in Mongo-
lia Interna. Anche nella regione au-
tonoma del Ningxia Hui, ricca di car-
bone, succede lo stesso: dal 2001 al
2005, le industrie del carbone hanno
consumato almeno 800 milioni di me-
tri cubi di acqua del Fiume Giallo
ogni anno, una quantità che supera del
25 percento la quota ammessa dalla
legge. Tra il 2003 e il 2006 diversi al-
larmi sono stati lanciati per il rischio
che il fiume potesse inaridirsi se lo
sfruttamento delle acque fosse con-
tinuato a quel ritmo. Dati, questi, che
riguardano solo lo sfruttamento del-
le acque, ma non l’inquinamento
delle stesse. Gli abitanti di Ningxia
Hui e Mongolia Interna rischiano di
vedersi sottrarre anche l’acqua pota-
bile a causa degli scarichi industriali
delle cinque maggiori compagnie
carbonifere cinesi che hanno sede lun-
go l’alto e il medio corso del Fiume
Giallo: ogni anno le industrie del car-
bone riversano oltre ottanta milioni
di tonnellate di acque di scarico nel
fiume, con perdite dal punto di vista
economico che ammontano annual-

mente tra gli 11,5 e i 15,6 miliardi di
yuan (cioè tra gli 1,4 e gli 1,9 miliar-
di di euro al cambio attuale).

PETROLIO E GAS DA SCISTI
Non c’è solo il carbone a impoveri-
re le risorse acquifere cinesi. Secon-
do uno studio dell’UNESCO, anche
le risorse non convenzionali come il
petrolio e il gas da scisti consumano
grandi volumi di acqua: per ogni
tonnellata di petrolio da scisti pro-
dotta, vengono generalmente utiliz-
zate, in Cina, nove tonnellate di ac-
qua. Gli scarichi prodotti ammonta-
no invece a cinque tonnellate.
Le estrazioni di greggio, invece, mi-
nacciano soprattutto i mari della
Cina. Un rapporto della State Ocea-
nic Administration dello scorso anno
rivela cifre impressionanti: più di 17
milioni di tonnellate metriche di
agenti inquinanti sono finite nei mari
della Cina da 72 fiumi monitorati dal-
l’agenzia. Di questa enorme quanti-
tà di rifiuti della lavorazione indu-
striale, 46mila tonnellate provengo-
no dalla lavorazione di minerali e

93mila proprio dalla
lavorazione del greg-
gio. E tutto questo sen-
za contare gli inciden-
ti che possono accade-
re sulle piattaforme in
mare aperto, come nel
2011, quando nella baia
di Bohai una falla ha
prodotto perdite di
greggio per oltre 3300
barili, coprendo con la
sua coltre oleosa 6200
chilometri quadrati di

mare. Nel solo periodo compreso tra
il 2006 e il 2010 sono stati 41 gli in-
cidenti di questo tipo, secondo i cal-
coli del Ministero per la Terra e le Ri-
sorse. E solo nell’ultimo anno, le ac-
que marittime fortemente inquinate
sono aumentate da 44mila a 68mila
chilometri quadrati (dati di fine 2012).
Al di là dei grandi numeri, i casi di in-
quinamento della falde acquifere ri-
mangono all’ordine del giorno in
Cina. Il 6 agosto scorso sono finite in
manette sette persone nella regione
autonoma del Guangxi, nel sud del
paese, per avere riversato nel fiume
Hejiang gli scarichi di lavorazione dei
minerali contenenti elementi chimi-
ci nocivi come il cadmio e il tallio,
senza rispettare le procedure di smal-
timento previste dalla legge. Accan-
to all’inquinamento prodotto dai
grandi gruppi anche le piccole raffi-
nerie e le aziende locali di lavorazio-
ne di metalli e terre rare fanno la loro
parte: spesso anche con il benestare
delle autorità compiacenti che, dietro
lauto compenso, chiudono un occhio
(o tutti e due) sullo spregio delle nor-
mative in materia di protezione am-
bientale.

I danni causati ogni anno
dall’inquinamento delle falde
acquifere sono circa 1700,
e i costi in termini di salute
sono altissimi: circa
sessantamila morti premature

Pesticidi, nitrati,
fertilizzanti



l petrolio e l’acqua
sono risorse essen-
ziali per l’uomo. Ge-
neralmente nei prin-
cipali paesi euroa-
siatici dove c’è pe-
trolio, c’è anche scar-
sità d’acqua. Il Ka-
zakistan, che ha un
confine di 1783 km
(di cui 567 d’acqua)
in comune con la

Cina, ne è un tipico esempio. Cina e
Kazakistan hanno siglato un accor-

do globale di collaborazione e han-
no ottenuto grandi successi per quan-
to riguarda la cooperazione com-
merciale e la cooperazione in mate-
ria di risorse. Nel primo semestre del
2013, il volume del commercio bila-
terale fra i due paesi ha raggiunto i
13,57 miliardi di dollari USA, con un
aumento pari al 23,1 percento ri-
spetto allo stesso periodo dell’anno
precedente. Il volume delle esporta-
zioni dalla Cina al Kazakistan ha toc-
cato la cifra di 5,66 miliardi di dol-
lari USA, con un aumento del 30,5
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I
La diplomazia dei fiumi
Cina/L’impatto della crisi idrica sulle relazioni con il Kazakistan

Il commercio del petrolio è
diventato il pilastro degli scambi
economici tra i due paesi, ma c’è
ancora una certa sfiducia in merito
alla gestione e alla condivisione
dei fiumi transfrontalieri.
È importante un sincero
atteggiamento cooperativo



percento. Il volume delle importa-
zioni dal Kazakistan alla Cina è au-
mentato del 18,2 percento, toccan-
do i 7,92 miliardi di dollari USA. Nel
settore dell’energia, la seconda par-
te del gasdotto Cina-Kazakistan, la
seconda parte dell’oleodotto Cina-
Kazakistan, nonché la parte kazaka
del terzo gasdotto Cina-Asia Cen-
trale, sono in fase di costruzione. Tut-
tavia, nel campo delle risorse idriche,
la cooperazione non è proseguita con
la stessa facilità, e ciò potrebbe rap-
presentare un punto debole nel rap-

porto di fiducia fra i due paesi. At-
tualmente la popolazione mondiale è
ben superiore ai 7 miliardi e aumen-
terà di altri 2 miliardi entro il 2050,
determinando carenze d’acqua ancora
più gravi. Nel dicembre del 2012, il
presidente del Kazakistan Nursultan
Nazarbaev ha dichiarato durante il di-
scorso di fine anno al paese che ne-
gli ultimi 60 anni la domanda globa-
le di acqua è aumentata di 8 volte. A
partire dalla seconda metà di questo
secolo, molti paesi saranno costretti
ad importare acqua per soddisfare la

domanda interna, e la lotta per il pos-
sesso delle risorse idriche rappresen-
terà un fattore importante a livello
geopolitico. La posizione e le tem-
perature fuori dall’ordinario sottoli-
neano l’importanza dell’utilizzo del-
l’acqua. I paesi a monte e quelli a val-
le hanno entrambi bisogno di acqua
e si accusano a vicenda. Molti paesi
hanno protestato contro la costru-
zione di dighe e alcuni si aspettava-
no persino che la questione dell’acqua
fosse inserita fra le attività dell’Or-
ganizzazione di Shanghai per la Coo-
perazione (SCO).

RELAZIONI DIPLOMATICHE
DIFFICILI
Sono presenti numerosi fiumi tran-
sfrontalieri in Asia Centrale, una re-
gione in cui i paesi risolvono il pro-
blema della carenza d’acqua me-
diante cooperazioni bilaterali o mul-
tilaterali. Ci sono cinque fattori che
possono determinare o influenzare i
conflitti collegati alle risorse idriche.
Il primo sono le relazioni fra i paesi.
I paesi amici non lottano fra loro a
causa dell’acqua. Il secondo è l’eco-
nomia. I paesi con un’economia ar-
retrata possono dipendere forte-
mente dalle risorse naturali. Il terzo
è la mancanza di una cultura fonda-
ta sull’interesse comune e sulla pro-
tezione dell’ambiente. Il quarto è
l’incapacità di utilizzare e salvaguar-
dare le risorse idriche. Il quinto sono
strategie di sviluppo e provvedimen-
ti di governo errati.
Le incomprensioni e i conflitti tra
Cina e Kazakistan collegati alle risorse
idriche sono passati in secondo pia-
no in virtù del rapido sviluppo dei due
paesi. Dopo la visita in Cina del pre-
sidente del Kazakistan nel febbraio del
2011, numerosi mezzi di comunica-
zione kazaki si dimostrarono critici nei
confronti del presidente, ritenuto
responsabile di non aver protetto i fiu-
mi transfrontalieri fra i due stati e di
aver lasciato il potere di negoziazio-
ne al paese a monte, la Cina.

LA SFIDUCIA DEL KAZAKISTAN
Il Kazakistan possiede numerosi fiu-
mi e laghi e gode di una certa ab-
bondanza d’acqua rispetto ad altri
paesi dell’Asia Centrale. In base alle
statistiche, il volume delle riserve di
acqua dolce sarebbe pari a circa 90
chilometri quadrati, il flusso d’acqua
totale a 101 chilometri quadrati,
l’acqua freatica a 95 chilometri qua-
drati e le riserve congelate 58 chilo-
metri quadrati, cifre che sommate
rappresentano il 2,6 percento delle ri-
sorse idriche dell’Asia Centrale. A
causa della distribuzione non omo-
genea e del rapido aumento della do-
manda, tuttavia, la scarsità d’acqua sta
diventando un problema sempre più
grave e molte regioni lamentano

una mancanza d’acqua. Nel paese
sono presenti 85000 fiumi, e sei di
questi sono lunghi più di 1000 km. Il
fiume più lungo del Kazakistan è il
fiume Eerqisi con i suoi 1700 km. Il
40 percento della superficie idrica del
paese è riconducibile a fiumi tran-
sfrontalieri e solo 56,3 chilometri qua-
drati d’acqua su 101,2 totali si trovano
all’interno del paese. I restanti 44,9
chilometri quadrati provengono da
acque transfrontaliere divise tra Ka-
zakistan e Cina, Russia, Kirghizistan
e Ucraina. Un volume pari a 23,6 chi-
lometri quadrati di acqua proviene
dalla Cina. Il 33 percento della su-
perficie idrica del Kazakistan deflui-
sce verso altri paesi.
Ci sono 23 fiumi che attraversano il
confine fra Cina e Kazakistan, e tra
questi i più lunghi sono il fiume Eer-
qisi e il fiume Ili. Il Kazakistan, che
è un paese a valle, concentra la sua at-
tenzione sull’utilizzo dei due fiumi da
parte del paese a monte, la Cina, ed
è preoccupato che la costruzione di
dighe e di bacini idrici possa mette-
re in pericolo la propria fornitura
d’acqua. La parte kazaka del fiume
Eerqisi serve un’area con una popo-
lazione pari a 2,5 milioni. Di conse-
guenza lo sviluppo sostenibile del set-
tore energetico, industriale e agricolo
è collegato strettamente alla prote-
zione del fiume. Il Kazakistan prevede
di affrontare al più presto la questione
delle risorse idriche in collaborazio-
ne con la Cina.
Il Kazakistan pone grande attenzione
alle risorse idriche e pianifica strate-
gie di sviluppo e di salvaguardia mo-
nitorando attentamente l’utilizzo e la
protezione dei fiumi transfrontalieri
da parte degli altri paesi. Il Piano
strategico per lo sviluppo e l’innova-
zione del settore industriale nazio-
nale (2003-2015) stabilisce che il mi-
glioramento dell’utilizzo delle risorse
idriche rappresenta una linea politica
fondamentale per il paese. Lo stato e
la domanda di risorse idriche in Ka-
zakistan rendono l’acqua una risorsa
strategica essenziale e attirano l’at-
tenzione e l’interesse di tutto il paese.

“L’ATTACCO CINESE
ALL’ACQUA”
In Cina la provincia dello Xinjiang,
che confina con il Kazakistan, è mol-
to povera d’acqua. Poiché sono i più
lunghi del paese, i fiumi Ili e Eerqi-
si forniscono risorse essenziali e rap-
presentano il cuore della vita econo-
mica della regione. Il flusso d’acqua
dei due fiumi equivale ad un terzo del
flusso d’acqua totale della regione. Il
volume del deflusso dei due fiumi è
pari rispettivamente al 91,3 percen-
to e al 27,2 percento del deflusso to-
tale della regione dello Xinjiang.
L’area dei fiumi transfrontalieri del-
la Cina occidentale e settentrionale è
scarsamente sviluppata. L’utilizzo dei
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fiumi transfrontalieri nello Xinjiang
equivale a meno di un quarto del to-
tale, una cifra molto inferiore a quel-
la relativa ai fiumi dell’entroterra. Al
fine di sostenere lo sviluppo econo-
mico dell’industria e dell’agricoltura
nella regione dello Xinjiang, c’è l’esi-
genza di sfruttare i fiumi in maniera
massiccia.
A partire dagli anni Novanta, per mi-
gliorare la situazione economica del-
lo Xinjiang e soddisfare la domanda
di acqua, è stato lanciato nell’area set-
tentrionale il progetto 635 di devia-
zione dell’acqua al fine di incremen-
tare l’utilizzo dei fiumi Ili e Eerqui-
si. Il progetto di deviazione delle ac-
que del fiume Eerquis in direzione di
Karamay ha risolto il problema del-
la carenza d’acqua della città. Nel cor-
so degli ultimi anni, gli investimenti
e le costruzioni nel campo dell’irri-
gazione sono aumentati enorme-
mente e il terreno irrigato coltivabi-
le si è esteso anno dopo anno. Fino al
2007 sono stati edificati 492 bacini
idrici di differenti dimensioni (di cui
20 di grandi dimensioni), e la capacità
totale è risultata pari a 860,013 milioni
di metri quadrati.
Dal momento che attraverso un ca-
nale di 300 chilometri il fiume Eer-
qisi fornisce acqua alla città e acqua
per l’irrigazione di una parte dei
campi di cotone di Urumqi, esso
rappresenta un elemento fondamen-
tale per lo sviluppo economico dello
Xinjiang. Una volta superato il con-
fine del Kazakistan, il fiume si tra-

sforma in una fonte importante per
l’agricoltura e l’industria della regio-
ne orientale e fornisce l’acqua ne-
cessaria alla città di Alma-Ata. Il Ka-
zakistan ha costruito un canale che
collega il fiume Eerqisi a Karaganda
al fine di convogliare acqua verso la
nuova capitale dello stato, Astana. In
seguito alla costruzione da parte del-
la Cina del canale a monte dell’Eer-
quisi, il Kazakistan ha manifestato il
proprio scontento per la frequente di-
minuzione del livello dell’acqua.
Visti i problemi relativi alla scarsità di
risorse idriche e all’aumento della
domanda d’acqua, lo sfruttamento
massiccio dei fiumi Eerqisi e Ili ha su-

scitato molti timori e molte critiche in
Kazakistan. “L’attacco cinese all’acqua”
ha fornito un ottimo sostegno allo
spauracchio della “minaccia cinese”
agitato dai mezzi di comunicazione di
molti paesi. Ad esempio, il quotidia-
no Independent di proprietà russa ha
fatto notare che fino al 2015 la do-

manda di acqua in Cina e nei paesi del-
l’Asia Meridionale e del Sudest Asia-
tico aumenterà rapidamente. La Cina,
nel ruolo di fornitore d’acqua di que-
sta regione, può utilizzare lo sfrutta-
mento dei fiumi transfrontalieri come
un mezzo efficace per tenere sotto
scacco gli altri paesi.

LA NEGOZIAZIONE
TRA I DUE PAESI
I conflitti fra Cina e Kazakistan in re-
lazione alle risorse idriche seguono un
modello ben preciso: proposta da
parte del Kazakistan e risposta della
Cina. I due paesi cominciarono le loro

relazioni diplomatiche
nel gennaio del 1992,
in base ad un accordo
su cinque principi di
coesistenza pacifica per
lo sviluppo di buone re-
lazioni. Nel corso di
questo periodo la Cina
diede inizio all’utilizzo
dei fiumi Ili e Eerqisi e
più tardi il Kazakistan
pose la questione dei
fiumi transfrontalieri.
Nel 1992 il Kazakistan

suggerì alla Cina di utilizzare le risorse
idriche transfrontaliere in maniera
adeguata e cooperativa. Nel 1994 il
Kazakistan inviò alla Cina un’ipote-
si di accordo in merito a tale que-
stione. Preoccupato che la costruzione
del canale che trasferiva acqua a Ka-
ramay potesse compromettere l’equi-

librio raggiunto, il Kazakistan insi-
stette per aprire le negoziazioni in me-
rito alla questione. Nel marzo del
1999, il presidente Nazarbaev inviò
una lettera riservata al presidente
Jiang Zemin, sottolineando il fatto che
la questione ecologica fra i due pae-
si meritava attenzione. Propose alla
Cina di risolvere i problemi legati alle
risorse idriche transfrontaliere e au-
spicò l’immediato inizio delle nego-
ziazioni.
La Cina rispose in breve tempo, in-
vitò un gruppo di esperti kazaki a vi-
sitare il paese e diede inizio alla pri-
ma fase delle negoziazioni. Nel mag-
gio 1999, a Pechino, si tenne il di-
battito fra gli esperti dei due paesi e
la Cina promise di tenere in consi-
derazione gli interessi del Kazakistan
durante la costruzione del canale
nello Xinjiang. Nell’ottobre dello
stesso anno, si aprì ad Alma-Ata la se-
conda fase delle negoziazioni. La
Cina confermò la sua intenzione di si-
glare un accordo per la salvaguardia
e l’utilizzo cooperativo dei fiumi
transfrontalieri. Entrambe le parti ac-
cettarono di condividere regolar-
mente informazioni relative alla co-
struzione di infrastrutture sui fiumi Ili
e Eerqisi. Nel maggio dell’anno suc-
cessivo, iniziò, nuovamente a Pechi-
no, la terza fase delle negoziazioni. La
Cina ribadì di voler tenere nella
massima considerazione possibile gli
interessi del Kazakistan. I due paesi
accettarono le normative di coope-
razione studiate dal gruppo di esper-

Il confine fra Cina e Kazakistan
è attraversato da 23 fiumi.
Il Kazakistan è preoccupato
che la costruzione di bacini
idrici possa mettere in pericolo
la propria fornitura d’acqua

LE RISORSE ENERGETICHE IN CINA
La mappa visualizza giacimenti, oleodotti
e gasdotti, raffinerie e terminali dislocati
in tutto il paese. Sono evidenti anche
i percorsi dei gasdotti, degli oleodotti
di greggio esistenti e quelli in fase
di progetto, verso il Kazakistan
e gli altri paesi confinanti.

Fonte: Eni
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ti, affermando che il corretto utiliz-
zo e la salvaguardia delle risorse idri-
che doveva essere basato sulla ricer-
ca e su valutazioni concordate. Da al-
lora in poi, gli esperti dei due paesi
tennero una conferenza annuale per
risolvere eventuali problemi emersi.
Le buone relazioni politiche fra Cina
e Kazakistan crearono una situazio-
ne ideale per la collaborazione fra i
due paesi e incrementarono la rapi-
dità e gli effetti delle negoziazioni. Nel
2002 venne firmato il Trattato di ami-
cizia e cooperazione fra la Cina e il
Kazakistan. Vennero inoltre firmate
le Linee guida per la cooperazione e
lo sviluppo economico (2003-2008),
che proponevano di rafforzare la
cooperazione in relazione al corret-
to utilizzo e alla salvaguardia dei fiu-
mi transfrontalieri secondo quanto
previsto dall’Accordo sull’utilizzo e la
salvaguardia dei fiumi transfrontalieri
siglato tra Cina e Kazakistan. Tra il 27
e il 31 ottobre, il comitato congiun-
to per l’utilizzo e la salvaguardia dei
fiumi transfrontalieri tenne il suo
primo meeting a Pechino. Le nego-
ziazioni furono avviate in un’atmo-
sfera amichevole e vennero ribaditi i
principi di lavoro collegati. Nel 2006
i due paesi siglarono l’Accordo per la
cooperazione in tema di ricerca sul-
le risorse idriche transfrontaliere,
l’Accordo sullo scambio di dati ri-
guardanti le condizioni idrogeologi-
che delle risorse idriche transfronta-
liere, e l’Accordo sui principi collegati
alla gestione delle frontiere. Il 15 apri-
le del 2011 Cina e Kazakistan hanno
dato il via alla costruzione del pro-
getto di Khorgos di deviazione del-
le acque, con un investimento pari a
9,56 milioni di dollari. Si è trattato di
un preciso successo ottenuto dopo la
stipula dell’Accordo per la collabo-
razione alla costruzione del proget-
to di Khorgos di deviazione delle ac-
que, un accordo strategicamente im-
portante per le relazioni fra i due pae-
si. Il 5 luglio l’opera, che devia un vo-
lume di acqua pari a 50 metri quadrati
al secondo (25 per ognuno dei due
paesi), è entrata in funzione. Nazar-
bayev, viceministro per l’ambiente del
Kazakistan presente alla cerimonia di
inaugurazione, ha affermato che
l’opera garantisce il corretto utilizzo
del fiume e rappresenta il rapporto di

reciproca fiducia e di sincera colla-
borazione fra i due paesi.
La scarsità di risorse idriche non è un
problema isolato ed è strettamente
collegato alla diplomazia e alla poli-
tica nazionale. Il problema principa-
le che si troveranno ad affrontare i due
stati nel corso dei prossimi dieci anni
consiste nell’evitare il pericolo di
uno scontro in merito alle risorse idri-
che ed eliminare la sfiducia del pae-
se a valle nei confronti di quello a
monte. Non si tratta del “fattore
prezzo nel commercio petrolifero”,
ma di un problema che riguarda un
aspetto fondamentale della vita.

LE SOLUZIONI
Il Kazakistan ha proposto delle misure
per favorire l’utilizzo sostenibile del-
le risorse idriche:

1. Centralizzare le forniture d’acqua
e ampliarne la distribuzione: nel 2001,
sotto la guida del presidente Nazar-
baev, il governo del Kazakistan ap-
provò un Piano nazionale per l’acqua
potabile (2001-2030). Da allora sono
stati costruiti 350 punti di fornitura
dell’acqua. Nel 2012 la copertura

delle forniture ha raggiunto l’87 per-
cento nelle città e il 43 percento nei
villaggi. Fra le attuali 6943 comuni-
tà presenti nei villaggi, 2999 hanno
creato una fornitura d’acqua centra-
lizzata. La popolazione che usufruisce
di acqua potabile di qualità è passata
dal 75 percento all’87 percento della
popolazione complessiva.
2. Migliorare la qualità dell’acqua e
rafforzare la costruzione di una rete
di acquedotti. Akhmetov, il Primo mi-
nistro del Kazakistan, ha dichiarato
che per aumentare la distribuzione
dell’acqua di qualità, è necessario
modernizzare sotto ogni aspetto le re-
lative infrastrutture. Attualmente la
rete di acquedotti del paese ha rag-
giunto i 53000 chilometri, di cui
29900 nelle città e i restanti 23100 nei
villaggi. Considerando l’età delle
condutture, 31800 km avrebbero bi-

sogno di manutenzio-
ne. Alla fine del 2012,
per realizzare l’ammo-
dernamento degli ac-
quedotti, la riorganiz-
zazione del capitale e
un maggiore risparmio
delle risorse idriche,
dovrebbe essere im-
plementato un nuovo
sistema di pagamento
dei servizi e il prezzo
dell’acqua dovrebbe es-
sere modificato. In base

al Progetto globale per il nuovo si-
stema di pagamento dei servizi del
Kazakistan (2013-2015), è stato rea-
lizzato un piano a lungo termine
che tiene conto della necessità di sup-
portare il paese, di attrarre investi-
menti e di ottenere un efficace siste-
ma di pagamento dei servizi.

3. Migliorare l’intensità e l’efficien-
za nell’utilizzo dell’acqua nella fase di
passaggio ad un’economia verde. Nel
2017 il Kazakistan ospiterà l’Expo in-
ternazionale centrato sul tema del-
l’energia verde per il futuro. Di con-
seguenza c’è nel paese l’esigenza di
modificare l’economia tradizionale, di
ridurre la dipendenza da risorse non
rinnovabili e di diminuire l’utilizzo di
acqua da parte delle industrie. Il Ka-
zakistan è fortemente dipendente
dai fiumi transfrontalieri che condi-
vide con la Cina, la Russia, l’Uzbe-
kistan e il Kirghizistan. A causa del ra-
pido sviluppo economico e sociale dei
paesi limitrofi, la portata d’acqua dei
fiumi transfrontalieri sta diminuendo
velocemente. Si calcola che la porta-
ta d’acqua potrà ridursi del 40 per-
cento entro il 2030.
4. Rafforzare la cooperazione inter-
nazionale mediante la Convenzione
ONU. In base alla convenzione
ONU varata nel 1997, le risorse
idriche devono essere condivise. Il Ka-
zakistan sfrutta le ottime relazioni di-
plomatiche con la Cina per favorire
le negoziazioni e le valutazioni del
Comitato congiunto sull’Utilizzo e la
salvaguardia dei fiumi transfrontalieri.
Si prevede che nel 2014 i due paesi
raggiungeranno un accordo sulla va-
lutazione delle risorse idriche che fun-
zionerà da base per l’accordo sulla
condivisione delle risorse idriche in
programma per il 2015. Inoltre il co-
mitato ha deciso di costruire struttu-
re d’irrigazione di piccole dimensio-
ni lungo i fiumi transfrontalieri e gli
esperti si sono scambiati le proprie
opinioni in merito ai pericoli che mi-
nacciano il fiume Khorgos.
Lo sviluppo e l’utilizzo dei fiumi tran-

Il primo problema è come
risolvere la carenza di acqua
che, entro il 2030, potrebbe
raggiungere in Kazakistan
la cifra di 14 miliardi di metri
quadrati, in Cina 40 miliardi

UNA QUESTIONE POLITICA
I conflitti collegati ai fiumi
transfrontalieri tra Cina e

Kazakistan sono
un problema di natura non solo

economica ma anche politica.
Nella foto, il presidente cinese Xi

Jinping accoglie il presidente
kazako Nursultan Nazarbayev in

visita a Sanya, nel sud della Cina.
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sfrontalieri ha generato un’attenzione
crescente. Il progetto di deviazione del-
le acque nello Xinjiang ha attirato l’at-
tenzione dei paesi circostanti; tra que-
sti il Kazakistan ha avviato diversi ac-
cordi bilaterali con la Cina attraverso
i suoi canali diplomatici:
1. Rafforzare la ricerca sulla legisla-
zione internazionale, in particolare
sulle leggi relative all’acqua. In base
ai principi, alle applicazioni e alle pro-
cedure di risoluzione dei conflitti
contenuti nelle leggi internazionali re-
lative all’acqua, la Cina ha analizza-
to e identificato i principi che do-
vrebbero essere applicati all’accordo
tra Cina e Kazakistan in merito ai fiu-
mi transfrontalieri.
2. Ascoltare i suggerimenti che pro-
vengono da ogni parte, in particola-
re dai paesi a valle. In base a condi-
zioni specifiche e alla Relazione con-
giunta fra Russia e Cina sull’utilizzo
globale delle risorse idriche dei fiu-
mi Eerqisi e Heilongjiang, la Cina ha
proposto due versioni, con relative
spiegazioni, dell’Accordo per la coo-
perazione tra Cina e Kazakistan sul-
l’utilizzo e la salvaguardia dei fiumi
transfrontalieri, un accordo che è in
linea con gli interessi e gli obiettivi del
Kazakistan.
3. Avviare il Progetto congiunto di
deviazione delle acque del fiume
Khorgos. Il fiume Khorgos è lungo
148 km, nasce sulle pendici del mon-
te Tianshan, scorre in un’area ampia
1605,6 metri quadrati e il suo flusso
medio annuo è pari 540 milioni di
metri quadrati. La parte orientale del
fiume fa parte della provincia cinese
dello Xinjiang, mentre la parte occi-
dentale fa parte del distretto di Pan-
filov in Kazakistan. L’opera è collo-
cata alla foce del fiume Khorgos ed è
il primo progetto internazionale rea-
lizzato su un fiume transfrontaliero.
In precedenza entrambi i paesi han-
no realizzato delle opere di deviazione
delle acque per sfruttare le proprie ri-

sorse idriche. Tuttavia, a causa del-
la mancanza di dighe, tali strutture ve-
nivano spesso danneggiate dalle al-
luvioni, che provocavano anche disagi
per l’irrigazione. Grazie alla realiz-
zazione di questo progetto congiun-
to, l’irrigazione agricola, l’industria e
le risorse idriche del territorio po-
tranno essere messe in sicurezza e
l’economia locale potrà così svilup-
parsi in maniera migliore.
4. Rafforzare le procedure e le pro-
poste di collaborazione bilaterale.
La Cina ha proposto al Kazakistan
specifici principi e attività di coope-
razione, compresi la condivisione
dei fiumi Ili e Eerqisi, lo scambio di
informazioni sull’inquinamento e la
cooperazione in materia di protezio-
ne dell’ambiente, prevenzione delle
alluvioni, produzione di energia elet-
trica, pesca e ricerca. Sono stati inol-
tre elencati gli ambiti e le relative nor-
me dello scambio di informazioni. Sa-
rebbe infine necessaria la creazione di
un ente preposto alla gestione delle ri-
sorse idriche.

LA POSSIBILITÀ DI CONFLITTI
FUTURI
Il primo problema è come risolvere
la carenza di acqua. Sulla base dello
sviluppo economico dei due paesi, si
calcola che la carenza di risorse idri-
che nazionali in Kazakistan potrebbe
raggiungere entro il 2030 la cifra di
14 miliardi di metri quadrati, mentre
in Cina la cifra di 40 miliardi; ciò po-
trebbe influenzare il valore del pro-
dotto lordo fino a 200 miliardi di yuan
e rendere difficile l’accesso all’acqua
a 70 milioni di persone l’anno. Seb-
bene la soluzione alla carenza d’acqua
sia stata implementata, l’efficacia e la
rapidità di tale soluzione può essere
molto differente a seconda delle aree
in cui viene utilizzata.
In secondo luogo, andrebbero di-
scusse, sulla base di principi di cor-

rettezza e di vantaggiosità economi-
ca, le seguenti questioni: come sce-
gliere la soluzione più efficace per ri-
solvere il problema della protezione
delle risorse idriche mediante progetti
di deviazione delle acque; come ri-
durre il modello centralizzato di pro-
duzione nel campo dell’agricoltura;
come aumentare l’efficienza nell’uti-
lizzo delle risorse, e infine come di-
minuire l’inquinamento.
In terzo luogo, sarebbe necessario de-
cidere una modalità di cooperazione.
Attualmente i paesi a monte e quelli
a valle si affidano a modalità di coo-
perazione bilaterale. Tuttavia la Cina
e il Kazakistan dovrebbero prendere
in considerazione anche la Russia,
l’Uzbekistan e il Kirghizistan, tutti pae-
si che potrebbero proporre le loro ini-
ziative alla Cina. Nell’agosto del 2013,
la Cina e la Russia hanno collabora-
to alle operazioni di soccorso dopo l’al-
luvione nell’area del fiume Heilon-
gjiang. Questa modalità di collabora-
zione è stata ben accolta dalla comu-
nità internazionale. Le modalità di
cooperazione bilaterale e multilaterale
dovrebbero essere unificate.
In quarto luogo, nel campo delle ri-
sorse idriche è necessario proporre
una cooperazione supportata dalla
tecnologia. Entrambi i paesi dovreb-
bero investire in strutture all’avan-
guardia e nel sostegno dei giovani ta-
lenti. Dovrebbe inoltre essere istituita
una rete di monitoraggio eventi lun-
go i fiumi transfrontalieri. In qualità
di grande paese a monte, la Cina do-
vrebbe fornire un maggior sostegno
in termini di investimenti e di tec-
nologie al fine di favorire lo scambio
di informazioni e la cooperazione con
i paesi limitrofi.
In quinto luogo, dovrebbe essere av-
viata la cooperazione in materia di
ecologia. Il Kazakistan vanta abbon-
danti risorse idriche freatiche e risorse
idriche congelate che sono poco svi-
luppate e poco sfruttate. Nel marzo

del 2013 il Kazakistan ha proposto di
utilizzare fondi nazionali per parte-
cipare alla costruzione di centrali
idroelettriche nei paesi confinanti, ma
tale iniziativa ha suscitato proteste in
diversi paesi. La Cina dovrebbe sfrut-
tare i propri fondi per dare avvio alla
ricerca tecnologica e allo sviluppo del-
le risorse idriche al fine di produrre
un vantaggio per entrambi i paesi.
Infine, dovrebbero essere tenuti in
considerazione gli interessi del Ka-
zakistan e dovrebbe essere istituito un
sistema di compensazioni. I fiumi
transfrontalieri sono importanti per il
Kazakistan, un paese che pone mag-
giore attenzione della Cina alle risorse
idriche. La lezione appresa in conse-
guenza dell’eccessivo utilizzo del lago
d’Aral ha spinto il Kazakistan a con-
centrarsi sullo sfruttamento dei fiumi
Ili e Eerqisi da parte della Cina. Per-
ciò la Cina dovrebbe prendere in
considerazione gli interessi del Ka-
zakistan e creare un sistema di interessi
condivisi e di compensazioni. Un
sincero atteggiamento cooperativo è
importante per entrambi i paesi e può
rafforzare e sviluppare ulteriormente
le loro relazioni diplomatiche.
Per concludere possiamo dire che i
conflitti collegati ai fiumi transfron-
talieri non rappresentano soltanto una
questione economica, ma interessa-
no anche la politica, la società e
l’ambiente. Il Kazakistan porrà ancora
maggiore attenzione allo sfrutta-
mento delle risorse idriche, in modo
tale che ciò possa sostenere lo sviluppo
dell’economia. La questione dello
sfruttamento delle risorse idriche
può rappresentare un punto delicato
nella cooperazione bilaterale, come
del resto anche nella cooperazione nel
campo dell’industria mineraria, pe-
trolifera e militare.

Li Lifan è ricercatore associato presso
l’Accademia delle Scienze Sociali
di Shanghai, assistente del direttore
presso l’Istituto di ricerca per le relazioni
internazionali, vicedirettore del Centro
di ricerca per la Russia e l’Asia Centrale
e Segretario generale del Centro
di ricerca SCO.

LA RICCHEZZA IDRICA KAZAKA
Il Kazakistan vanta abbondanti
risorse idriche e ha proposto di
utilizzare fondi nazionali per
partecipare alla costruzione di
centrali idroelettriche nei paesi
confinanti, ma l'iniziativa ha
suscitato proteste in diversi
paesi. Nella foto, giovani donne
passeggiano sulla riva del fiume
Ishim, ad Astana.



delle risorse. E da qui il
diffondersi di campagne,
in tutta l’America, per il
risparmio dell’acqua, un bene
che viene definito “una
preziosa risorsa ma anche
la fonte di possibile battaglie”.
Ed è proprio l’America, con
il governo di Barack Obama,
che guarda con maggiore
preoccupazione quanto sta
avvenendo lungo le rive
del Nilo tra Etiopia ed Egitto.
Gli americani conoscono
bene le potenzialità esplosive
di questi conflitti, solo
apparentemente locali
e li considerano possibili fonti
che mettono a rischio la
sicurezza globale. In un
rapporto del Dipartimento
di Stato americano,
pubblicato qualche settimana
fa, è scritto testualmente
che “il numero dei conflitti
per l’acqua nel mondo è
destinato ad aumentare a
causa di simultanei aumenti
della popolazione e
diminuzione dell’acqua
potabile necessaria per
sostenerla”. E ancora:
“Inondazioni, carenza o
qualità bassa di acqua dolce
combinata con povertà,
tensioni sociali e leadership
e governi deboli
contribuiranno ad
un’instabilità che può portare
al collasso numerosi stati”.
Il rapporto del Dipartimento,
in queste condizioni, parla
apertamente di scenari
da WW, “Water Wars”.
Per gli americani, e in
generale per noi occidentali,
c’è un precedente che fa
venire la pelle d’oca in
materia di conflitti attorno al
controllo delle risorse idriche.
La madre di tutte le guerre
del secondo Novecento,
il conflitto mediorientale
con le sue ricadute in termini
di sviluppo del terrorismo,
trova la sua origine nel
controllo del bacino e delle
sorgenti del Giordano. Ariel
Sharon, generale durante
la famosa Guerra dei sei
giorni e poi primo ministro
della Repubblica di Israele,
ha scritto nella sua
autobiografia: “Le dispute
sui confini, tra israeliani e
palestinesi, erano e saranno
di estrema importanza. Ma
quella sull’acqua era e sarà
una questione di vita o di
morte”. E tutti siamo avvisati.

Una questione
di vita
o di morte:
tutti i conflitti
per l’oro blu
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Acqua, maledetta
acqua. Attorno al
controllo delle fonti

di questa preziosa risorsa
naturale, non a caso chiamata
“l’oro blu”, purtroppo si
moltiplicano i conflitti e le
tensioni geopolitiche. L’ultimo
focolaio si è acceso sulle rive
del Nilo, il fiume più lungo
del mondo dopo il Mississippi-
Missouri, con un bacino
idrografico che comprende
dieci diversi paesi: l’Egitto,
innanzitutto, ma anche
il Sudan, l’Etiopia, l’Eritrea,
il Kenya, l’Uganda, la
Tanzania, il Ruanda, il Burundi
e la Repubblica democratica
del Congo. Il governo di Addis
Abeba, approfittando anche
della debolezza dell’esecutivo
del Cairo, ha iniziato i lavori
per la costruzione della diga
Grand Renaissance, un’opera
faraonica che costerà 4,2
miliardi di dollari e consentirà
di produrre energia elettrica
da esportare in diversi paesi
africani. Per la popolazione
etiope il progetto sul Nilo è
dunque strategico: da un lato
servirà a utilizzare meglio
l’acqua del fiume per
l’agricoltura locale, dall’altro
versante consentirà all’Etiopia
di diventare un paese
esportatore di energia
elettrica. Ma il Nilo, da quando
sono usciti di scena gli inglesi,
è considerato una sorta di
proprietà privata, esclusiva,
del governo egiziano. L’Egitto,
ricordiamolo, è nato 5mila
anni fa proprio attorno ai
terreni bagnati dal Grande
Fiume e il paese ha sempre
conservato la definizione
coniata da Erodoto con
le parole “il dono del Nilo”.
Dunque, per gli egiziani
non si tocca, anche perché
le deviazioni previste per
il progetto della diga etiope
si tradurranno, nei cinque anni
di lavori del cantiere, in una
perdita per gli egiziani di circa
il 20 percento dell’acqua

apportata sul loro territorio
nazionale. Tenuto conto che il
Nilo copre il 97 percento delle
risorse idriche del Paese, è
chiaro come un calo sensibile
dell’acqua del Grande Fiume
avrebbe conseguenze
catastrofiche per l’economia
locale. E poco prima di essere
defenestrato con un golpe
militare, il presidente egiziano
Mohammad Morsi tuonava
così contro gli etiopi: «Se
l’acqua del Nilo calerà di
una goccia, l’alternativa sarà
il nostro sangue. Non
escludiamo alcuna opzione
per evitare che questa
minaccia per la nostra
sicurezza diventi una realtà».

Se la guerra tra Etiopia
ed Egitto, al momento,
è solo un’eventualità,
altri fronti nel mondo
sono molto più caldi
e già infestati dalle armi
per il controllo
delle risorse idriche

Secondo gli studi del Pacific
Institute di Oakland, in
California, un centro di ricerca
specializzato sulla sostenibilità
ambientale e in particolare
sull’uso delle risorse idriche,
tra il 2010 e il 2013 si sono
combattute 41 guerre locali
per l’acqua. Una in Oceania,
sei in Asia, otto in America
Latina, undici in Africa
e quindici nell’area
mediorientale. Praticamente
ovunque nel mondo. E perfino

nelle zone più a rischio
per effetto dell’avanzata
del terrorismo islamico,
l’acqua è un’arma degli
scontri: in Afghanistan, per
esempio, i talebani chiudono
i rubinetti alle scuole
frequentate dalle donne.
Le guerre dell’acqua trovano
le loro radici nel controllo
strategico delle fonti. Ma
anche nella scarsità dell’“oro
blu” che noi occidentali
spesso sprechiamo con i
nostri stili di vita compulsivi.
Nel mondo oggi circa 1,2
miliardi di persone, un quinto
della popolazione
complessiva, vivono in zona
di scarsità idrica e potrebbero
raddoppiare entro il 2025,
anche per effetto
dell’andamento demografico
del Pianeta. Altri 1,6 miliardi di
abitanti, invece, sono costretti
a razionare l’acqua perché
serviti da infrastrutture
inadeguate oppure per
ordinari problemi di
approvvigionamento. In Africa,
poi, c’è il problema dei cicli di
siccità che si tramutano in
stragi da carestie e la carenza
dell’acqua è un male
endemico che incide
negativamente sulle condizioni
di sicurezza sanitaria e
alimentare di questi territori.
Secondo un rapporto
pubblicato dalla Fao, tra
il 2010 e il 2012 la carestia
ha ucciso 260mila persone
in Somalia, e circa la metà

delle vittime era costituita
da bambini sotto i cinque
anni. Quanto agli aspetti
sanitari, nei paesi del Sud
del mondo le principali vittime
per la mancanza di acqua
sono i bambini: ne muoiono,
ogni anno, 1,8 milioni sotto
i 5 anni per malattie come
il tifo, il colera, la dissenteria e
la gastroenterite. Una strage.
Il rischio degli idroconflitti è più
concentrato dunque nei paesi
poveri e alimenta, come nel
caso della Cina che pure è
una nazione autosufficiente
per quanto riguarda le risorse
idriche, le tensioni tra il Nord
e il Sud di ciascun paese. Ma
anche in America, dove certo
non possiamo immaginare
di vedere i cittadini
imbracciare le armi per le
forniture di acqua, dispute
e conflitti amministrativi,
tra i singoli stati, sono
in costante crescita.

Gli Stati Uniti detengono
il record mondiale
del consumo
di acqua pro-capite,
con 1,58 miliardi
di metri cubi all’anno

Cinque stati – California,
Idaho, Colorado, Texas e
Illinois – sfruttano da soli il 30
percento delle risorse idriche
di superficie. Da qui le
continue battaglie legali con
i rappresentanti degli altri stati
che si sentono penalizzati da
questa cattiva distribuzione

Assuan, Egitto. Il tempio di Iside si riflette nelle acque del Nilo.

Antonio Galdo ha recentemente
pubblicato “L’egoismo è finito”
(edizioni Einaudi) e dirige
il sito www.nonsprecare.it.
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Già Ricercatore Senior presso
la Fondazione Eni Enrico Mattei,
Daniel Atzori, attualmente
coordina il gruppo editoriale
della rivista “Papers of Dialogue”.

L’atmosfera mistica
che pervade l’ambiente
in cui scorre il fiume

Giordano mi ha
profondamente commosso.
Questo sembra realmente
essere un luogo al di fuori
dello spazio e del tempo, in
cui i miracoli possono ancora
accadere. Il Giordano è uno
dei corsi d’acqua più venerati
al mondo, che nasce dalla
sommità del Monte Hermon,
a nord, e scende fino alle
profondità del Mar Morto,
a sud, lungo il rift tra due
placche tettoniche. La valle
del Giordano è una delle culle
della civiltà umana, poiché da
tempo immemorabile le acque
del fiume servono quale fonte
di irrigazione per l’agricoltura
della regione, che è abitata
almeno dal quinto millennio
avanti Cristo ed è citata
diverse volte nella Bibbia.
Nel Libro della Genesi si
legge: “Lot alzò gli occhi
e vide che l’intera pianura
del Giordano verso Zoar era
tutta irrigata, come il giardino
del Signore, come il paese
d’Egitto” (13:10). La fertile
valle che si estende per circa
120 chilometri tra il Lago
di Tiberiade (Mare di Galilea)
e il Mar Morto è nota agli
Arabi come Ghor e il fiume
Giordano come nahr el-sheriat
el-kebir, che potrebbe essere
tradotto con il “grande
abbeveratoio”. Questo corso
d’acqua ha ovviamente
un’enorme importanza
spirituale per i Cristiani, poiché
è qui che Giovanni Battista
pregò e battezzò Gesù. Come
spiega Rachel Havrelock nel
suo libro “River Jordan: The
mythology of a dividing line”,
qui i simboli e la politica
si sovrappongono
profondamente. In una sua
rilettura del libro, il Prof.
Harold Brodsky dell’Università
del Maryland scrive che
queste pagine “dimostrano
con successo come il

Giordano possa essere
una linea di confine, un luogo
di transizione spirituale, una
barriera divisoria, un tema sul
quale dare sfogo alla propria
fantasia e una meraviglia,
o un disastro, ecologico.”
Nel contempo, quando ho
visto il fiume, sono rimasto
sorpreso dalle sue dimensioni
contenute. In verità, gli ingenti
prelievi per l’irrigazione hanno
contribuito a ridurre il volume
delle sue acque. Oggi, il suo
bacino, che si stima in 18.300
chilometri, comprende diversi
paesi, ossia Giordania, Siria,
Libano, Palestina (sponda
occidentale) e Israele.

Per decenni,
la competizione
per le risorse d’acqua
del Giordano è stata
un elemento importante
di conflitto nell’area

Poi, nel 1994, la Giordania
e Israele hanno firmato un
accordo di pace, noto come
l’accordo di Wadi Araba, in cui

si dichiara all’Articolo 3,
Paragrafo 6: “Le parti
riconoscono che le loro
risorse d’acqua non sono
sufficienti a soddisfare i loro
bisogni. Dovrebbe essere
fornito un maggiore
quantitativo d’acqua per loro
uso, mediante vari metodi, tra
cui progetti di cooperazione
regionale e internazionale”.
Oggi il fiume, che costituisce
parte della linea di confine
tra il Regno Hascemita
di Giordania e Israele, non
è sufficiente per smorzare
la sete dei paesi rivieraschi.
In Giordania, che è già uno
dei paesi più poveri al mondo
in termini di risorse d’acqua
per abitante, la situazione
rischia di peggiorare a causa
dell’afflusso di rifugiati dalla
Siria. L’equilibrio tra le risorse
d'acqua e la popolazione
è stato messo a dura prova
dall’aumento di quest’ultima
e l’arrivo previsto di 500.000
persone in fuga dalla guerra
civile metterà sotto ulteriore

pressione le forniture.
Un anno fa, l’area che ora
ospita il campo di rifugiati
siriani di Zaatari non era altro
che deserto; oggi è divenuta
la quarta città della Giordania,
con una popolazione stimata
di 120.000 abitanti. Il Ministro
dell’acqua e dell’irrigazione
giordano, Hazim el-Naser,
ha affermato: “Siamo sull’orlo
di un precipizio e, se continua
così, cadremo”, aggiungendo
che “Viviamo una crisi
d’acqua, che sta
diffondendosi”. La scarsità
d’acqua minaccia l’economia
della Giordania nel suo
complesso e sono necessarie
soluzioni ingegnose. È questa
la ragione per cui il Regno
Hascemita sta ora estraendo
la cosiddetta “acqua fossile”:
Sua Maestà il Re Abdullah II
ha recentemente avviato
il progetto da 990 milioni
di dollari intitolato “Disi Water
Conveyance Project”, grazie
al quale saranno distribuiti nel
paese 100 milioni di metri cubi

d’acqua l’anno. L’acqua sarà
trasportata attraverso una
conduttura lunga 325
chilometri, che collega la falda
acquifera di Disi, situata
nel deserto nella parte
meridionale della Giordania, al
confine con l’Arabia Saudita,
con la capitale Amman.

La somiglianza
tra l’acqua di Disi
e il petrolio è
sorprendente: entrambi
sono considerati “fossili”

Questa falda acquifera si è
formata circa trentamila anni
fa e le sue acque, intese
come risorsa finita, non sono
rinnovabili. Sovente ci si pone
la domanda: è etico sfruttare
risorse d’acqua
immagazzinate secoli fa,
privando le generazioni future
di questo dono? Nei prossimi
decenni, come è auspicabile,
nuove tecnologie renderanno
più agevole la desalinizzazione
dell’acqua di mare, che oggi
richiede consumi ingenti
di energia. In verità, nel
contempo, la Giordania sta
ricercando offerte per un
progetto volto a desalinizzare
le acque del Mar Rosso
allo scopo di riempire il Mar
Morto. La speranza è che,
associando l’uso di acqua
fossile e desalinizzata, Amman
riesca a rispondere alla sua
carenza cronica d’acqua. Se
la Giordania avesse successo,
diverrebbe un esempio
prezioso per tutti i paesi che
attualmente soffrono dello
stesso problema. I nuovi
progetti in corso ben si
conciliano con la visione di Re
Hussein, descritta nel suo sito
Web (www.kingabdullah.jo),
di “economia rigogliosa
e di successo nel cuore
di una regione pacifica,
prospera e democratica”.
Progetti congiunti tra i paesi
rivieraschi del fiume Giordano
potrebbero, in verità, fornire
soluzioni sistematiche per
affrontare la scarsità d’acqua
e inoltre contribuire alla
stabilità e alla prosperità
di una regione che potrebbe
essere conosciuta, ancora
una volta, non per i suoi
problemi ma per le sue
inestimabili meraviglie.

Le sorgenti del Giordano presso il monte Hermon, sulle alture del Golan, Israele.
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Questo studio si concentra sul profondo
impatto della crisi idrica, che rischia di met-
tere in pericolo la pace e la sicurezza in-
ternazionale. Nonostante ciò l’acqua re-

sta la risorsa più sottovalutata. C’è un dato che deve far riflet-
tere: il prezzo al dettaglio dell’acqua in bottiglia è già superiore
al prezzo spot internazionale del petrolio greggio. Ma a differenza
del petrolio, l’acqua non può essere sostituita con altre risorse.

Cosa accade quando il sogno america-
no si scontra con la dipendenza di una
nazione dai combustibili fossili? Oil and

Water è un romanzo che si concentra proprio su tale questio-
ne. Il libro racconta la storia di una regione dove la fuoriuscita
di petrolio da una petroliera sta mettendo in pericolo l’intero gol-
fo dell’Alaska. Uno sguardo provocatorio sulla scelta tra la si-
curezza ambientale e la sopravvivenza economica.

Una rassegna energetica, ambientale e
un’analisi dettagliata sugli sprechi di

energia, l’inquinamento del suolo e dell’atmosfera, che non tra-
lascia le conseguenti minacce geopolitiche. Partendo dalla
narrazione della storia dei combustibili fossili e delle energie rin-
novabili, l’autore espone la tesi che l’accaparramento delle ri-
serve energetiche è all’origine delle guerre avvenute durante lo
scorso secolo.

John Graves racconta minuziosamente
la storia del processo, le persone e le co-

munità coinvolte nella fratturazione idraulica della roccia pro-
fonda. Grazie allo shale gas le riserve di gas e di petrolio sono
aumentate e per gli Stati Uniti stanno diminuendo le importa-
zioni e aumentando le entrate fiscali. A corredo una visione
equilibrata delle sfide ambientali.

N
on è facile trovare un saggio spe-

cialistico di alta qualità, diretto a un

pubblico selezionato ma scritto con

un linguaggio semplice, molto gior-

nalistico e assolutamente intellegibile da un let-

tore di media cultura. Ebbene, un saggio di tale

tipo è stato scritto da Michael Levi. E s’intito-

la “The Power Surge”. Il sottotitolo è esplica-

tivo: “Energy, Opportunity, and the Battle for

America’s Future”. È un volume del Council of

Foreign Relations, pubblicato dalla Oxford

University Press.

Levi è un Senior Fellow del Council on Foreign

Relations, direttore del programma su energia,

sicurezza e cambiamenti cli-

matici. È un tecnico di cam-

biamenti climatici, energia, si-

curezza, controllo degli ar-

mamenti e terrorismo nuclea-

re. Esperto scientifico del Con-

gresso degli Stati Uniti, Levi è

oggi fra i più consultati dalla

politica e dalle imprese.

In The Power Surge, l’autore

offre un intrigante ritratto del-

la rapidità con la quale sta

evolvendo lo scenario ener-

getico degli Stati Uniti fra ri-

cerca petrolifera, produzione di

gas, energie rinnovabili, decli-

no del consumo. E ne indivi-

dua le conseguenze sull’eco-

nomia, la sicurezza nazionale

e l’ambiente.

“Tutto ciò che abbiamo conosciuto sull’Ame-

rican Energy”, scrive Levi, “sta cambiando”. E

aggiunge: “Gli Stati Uniti possono rafforzare la

loro economia, aumentare il livello della sicu-

rezza nazionale, e confrontarsi con i mutamenti

climatici, solo se sanno approfittare delle po-

tenzialità offerte dalle trasformazioni del pa-

norama energetico”.

Levi trasporta il lettore dentro la rivoluzione ener-

getica e le sue opportunità. Si tratta insomma

di un saggio non partisan, un vero sommario

di tutte le politiche dell’energia utili e possibili.

Proprio l’energia sarà al centro del dibattito eco-

nomico e politico degli Stati Uniti nei prossimi

anni. E tutti quelli che hanno a cuore questo fon-

damentale argomento della nostra vita è bene

che leggano Levi, perchè, come ha scritto Da-

niel Yergin, “Levi cattura il turning point della si-

tuazione energetica americana ma anche

mondiale”.

Levi è un maestro negli esempi pratici, che col-

lega al trend generale. Come la riduzione del

consumo di benzina nelle automobili, collega-

ta con i suoi precedenti. Si è passati dalle auto

che sprecavano carburante come l’Hammer,

passata da settentamila esemplari venduti nel

2006 ai trenta mila del 2013, alle vetture con

sprechi annullati. E tutto perché la General Mo-

tors, ma anche le altre major automobilistiche,

hanno capito che occorreva ri-

durre i consumi di benzina, sia

per ragioni economiche sia per

andare incontro alla nuova fi-

losofia del risparmio energeti-

co e della lotta all’inquina-

mento atmosferico.

L’etica green, la lotta ai fatto-

ri inquinanti, la riduzione dei

consumi, hanno fatto bene al-

l’economia americana, tanto

da ridurne, e di molto, la di-

pendenza dai paesi esporta-

tori. Il consumatore america-

no è ora più attento, sia al

prezzo della benzina, aumen-

tato rispetto al passato, sia alle

conseguenze dello spreco di

combustibile dovuto alle alte

cilindrate delle auto. Anche la

ricerca delle grandi case automobilistiche va in

direzione delle vetture ibride, e addirittura di quel-

le che funzionano a elettricità. Ovviamente l’Eu-

ropa è più avanti (vedi BMW) ma è inevitabile

che la rivoluzione dei trasporti su strada toc-

chi pesantemente l’America. Visti i vantaggi e

la correttezza politica.

Titolo: The Power Surge
Autore: Michael Levi
Editore: Oxford
University Press
Dati: 2013, 260 pagine
Prezzo: 19,35 euro

È giornalista e dirigente d’azienda.
Ha diretto il TG1, La Stampa, Panorama e il Tg5.
Attualmente è presidente di Medusa Film, società
di produzione e distribuzione cinematografica
del gruppo Mediaset.

CARLO
ROSSELLA The power surge
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La geopolitica torna in primo piano
GLI ANDAMENTI DEL MERCATO

La domanda di petrolio

DATADATADATA
TADATADATADA

Dopo la pausa primaverile, con il prezzo del Brent stagnante nell’intorno
dei 100 $/b, negli ultimi mesi le tensioni geopolitiche tornano a ‘scaldare’
i mercati spingendo al rialzo le quotazioni del greggio, che ad agosto

toccano quota 115 $/b. All’embargo iraniano, in atto dall’inizio del 2012, si
aggiungono la crisi libica, che toglie dal mercato 1 Mb/g di greggio, le ricorrenti e
ormai strutturali difficoltà della Nigeria, che raddoppia le perdite rispetto a un anno
fa, e il rallentamento del ramp up produttivo iracheno, generato dai continui
attacchi alla pipeline Kirkuk-Ceyan nel nord del paese. Anche la questione siriana
si è complicata fino al configurarsi di un controverso e non ancora scongiurato
intervento militare USA, che potrebbe dare origine a scenari bellici più estesi
nella regione. Pertanto se il bilancio petrolifero mondiale nella prima parte
dell’anno chiudeva con un sostanziale segno positivo (+0,8 Mb/g), nella seconda
parte del 2013 è decisamente più teso (offerta/domanda +0,1 Mb/g). Sul mercato
fisico si contabilizzano scorte industriali di greggio in calo, sia in Europa che
in USA, e una spare capacity effettiva dei paesi OPEC del Golfo (Arabia Saudita
con il 90% del totale, Kuwait, EAU e Qatar) ridotta a poco più di 2 Mb/g.
Per i raffinatori del Mediterraneo certamente si tratta di fare i conti con una offerta
sempre più ‘corta’, che accentua la dipendenza dalle importazioni di greggio
russo. Le quotazioni dell’Ural hanno viaggiato costantemente a premio sul Brent
nei mesi di luglio ed agosto, trascinando in territorio negativo i margini di
raffinazione dell’area. Le attuali criticità si sono aggiunte a un preesistente calo
strutturale di greggio russo nel Mediterraneo, conseguente ai cambiamenti di

Nel secondo trimestre 2013, la domanda mondiale di petrolio
raggiunge 90,4 Mb/g con una crescita di 1,1 Mb/g (vs IIQ 2012)
in lieve aumento rispetto al primo trimestre (0,9Mb/g). Tra i paesi

OCSE, l’Europa evidenzia tra il primo e il secondo trimestre una dinamica
negativa della domanda in attenuazione (da -3,9% nel IQ a -0,2% nel IIQ)
con un ritorno alla crescita dei distillati medi (-1,6% nel IQ a +2,2% nel
IIQ) di pari passo con la graduale uscita dalla recessione dell’Eurozona.
I consumi di benzina, invece, continuano a scendere (-6,7% nel IQ
a -4,5% nel IIQ), per l’impatto di dieselizzazione e miglioramenti
di efficienza del parco e di prezzi alla pompa, nei principali paesi
consumatori (Francia, Italia, Germania, Spagna e Inghilterra), che
permangono su livelli elevati.
A differenza dell’Europa, la regione America OCSE rimane in terreno
positivo grazie ad un rafforzamento del ciclo economico. Negli USA,
il consumo di gasolio aumenta nel secondo trimestre (+2,8%) favorito
dalla ripresa dell’attività economica e del trasporto commerciale.
A differenza del gasolio, la benzina non mostra segnali di ripresa
nella prima metà del 2013 (-0,7% nel IQ e -0,6% nel IIQ).
Si conferma così la natura strutturale del trend in atto negli USA dal
2006. L’impatto negativo sui consumi dei miglioramenti di efficienza
del parco ha più che compensato l’impatto positivo di prezzi alla pompa
e tasso di disoccupazione su livelli inferiori rispetto al 2012. Nell’area non
OCSE, i consumi continuano a trainare l’aumento mondiale della
domanda di petrolio seppur con progressivo rallentamento da fine 2012
(IVQ12 3,9%;IQ13 3,6%; IIQ13 2,6%) a causa di una marcata
decelerazione della crescita economica.
Anche i consumi di prodotti petroliferi della Cina evidenziano una
flessione progressiva dal quarto trimestre 2012 coerentemente con
il calo registrato da gennaio a giugno dall’indice Producer Manager Index
PMI (indice degli ordinativi del settore manifatturiero e dei servizi,
anticipatore del ciclo economico) e il taglio da parte del governo
dell’obiettivo di crescita economica del Paese da 7,5% a 7% nel 2013.
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Paventato intervento USA in Siria e crisi libica spingono il greggio al rialzo
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Fonte: elaborazioni Eni su dati dell’Agenzia Internazionale dell’Energia, variazioni sullo stesso periodo dell’anno precedente

VARIAZIONE DEL CONSUMO MONDIALE E PER AREA

rotta dell’export della Russia; i flussi del Paese sono ormai orientati a privilegiare
le destinazioni a più alto valore aggiunto, in primis l’Asia, che negli ultimi tre anni
ha più che raddoppiato i volumi.
Il rischio di un greggio a 120 $/b ha riaperto il dibattito su un possibile rilascio di
scorte strategiche da parte dei paesi IEA, come avvenuto a giugno 2011 in piena
crisi libica. Rispetto ad allora il mercato registra alcuni cambiamenti, in particolare
con riguardo al ruolo degli USA che rende meno rilevante un potenziale ricorso
alle scorte IEA. Infatti nel 2011 venne deciso il rilascio da scorte strategiche di 60
Mb, di cui 30 Mb provenienti dalle scorte governative americane. Gli USA,
che pure detengono più del 50% delle scorte strategiche IEA, non hanno più
ricostituito i volumi precedenti, dal momento che l’escalation della produzione
domestica ha notevolmente ridotto la dipendenza del Paese dall’importazioni
di greggio estero. Gli scambi internazionali di greggio ne hanno risentito e il ruolo
di consumatore leader è ormai passato alla Cina, le cui politiche sono
sicuramente meno trasparenti e prevedibili per il mercato internazionale.
Per il momento quindi la IEA ritiene adeguato il quadro dell’offerta mondiale
e non necessaria alcuna azione coordinata di intervento. Le previsioni dei
principali analisti generalmente concordano nel ritenere transitorie le attuali
tensioni geopolitiche e puntano su un raffreddamento dei prezzi già da fine 2013.
In tale senso concorrono, dal lato dell’offerta, la continua crescita delle produzioni
nordamericane e gli interventi dell’Arabia Saudita e, dal lato della domanda, i
minori acquisti per le manutenzioni programmate alle raffinerie in USA ed Europa.

Il prezzo del petrolio
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L’offerta di petrolio

L’offerta mondiale di petrolio nel secondo trimestre del 2013 recupera
leggermente rispetto alla situazione con la quale si era aperto l’anno
e raggiunge 91,4 Mb/g. Solo la componente non OPEC però mostra

variazioni positive. L’incremento più consistente si registra in Nord America
(+1,2 Mb/g), dove la produzione di greggio USA raggiunge quota 7,3 Mb/g,
il valore più alto da fine anni ‘80, in gran parte legata allo sviluppo del tight
oil concentrato in Texas e Nord Dakota. Anche il Canada prosegue la sua
fase espansiva e tocca un nuovo massimo storico prevalentemente per il
contributo dei progetti oil sands. Variazioni positive anche per gli altri grandi
produttori dell’area non OPEC, Russia (+ 0,2 Mb/g) e Cina (+ 0,1 Mb/g).
Nei mesi scorsi si è assistito alla ripresa della produzione nel Sud Sudan,
nonostante restino ancora parzialmente irrisolti i problemi legati al transito
verso il nord. Migliora la situazione in Brasile, dove le difficoltà produttive
registrate ad inizio anno nei campi pre-salt del Campos Basin si attenuano.
L’OPEC continua, invece, a registrare una flessione della produzione
di greggio (-0,7 Mb/g). A meno dei piccoli incrementi di Kuwait ed Emirati,
tutti gli altri paesi mostrano volumi in calo.
Da segnalare che durante i mesi estivi la situazione in casa OPEC si
è ulteriormente deteriorata. In Libia, scioperi e scontri tra diversi gruppi
di milizie hanno determinato la chiusura di terminali di export, raffinerie
e campi; le pipeline più importanti che portano il greggio al porto di Zawiya
e Mellitah sono state chiuse con conseguente shutdown dei campi
Sharara, Elephant. Ad agosto la produzione media stimata è di circa
0,6 Mb/g con punte al ribasso alla fine del mese fino a 150 kb/g, appena
il 10% della capacità produttiva del Paese: è l’output più basso registrato
da ottobre 2011, mese della morte di Gheddafi. In Iraq, dopo due anni
di marcata crescita, la produzione è stagnante: nel nord proseguono i
sabotaggi alla pipeline Kirkuk-Ceyhan e le tensioni tra il governo centrale
e quello autonomo curdo, tanto che l’export dalla regione autonoma è ai
minimi degli ultimi cinque anni. In Nigeria la produzione rallenta in particolare
nei campi onshore: dichiarata forza maggiore per il Bonny Light da aprile;
Escravos, Forcados e Brass River subiscono continui sabotaggi.
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Fonte: IEA, prezzo spot dell’Arabian Light (1970-1985); IEA, prezzo spot del Brent (1986-1987); Platt’s, prezzo spot del Brent Dated (dal 1988)
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